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ILLºET EccºsiCº

Si i iON sì toſto com

N il panue nel Mödo il

lì. N; Miniſtro di Stato,

ÈS con l'wſo della Po

litica moderna ſotto la protettio

ne d'vn Moderno Satiſta, che

nacque il mio Perfeto Miniſtro

con l'vſo della vera Politica: ma

fatto poi adulto nonsiauuentu

ròàlaſciarſi publicamente vede

re; imperoche hauendo cercato

quaſi co la lanterna di Diogene

vn Politico Chriſtiano per ſuo

Protettore, incontrò mille diffi
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cultà onde ſtimò aſſai meglio di

ſtarſene naſcoſto ne più ſecreti

ripoſtigli delle ſue ſtize che dar

nelle mani d'vn Miniſtro imper

fetto; Quando Iddio, che ogni

coſa ſoauemente diſpone, madò

al gouerno prima dell'wna,e poi

dell'altra Sicilia V.E dal cui giu

ſto zelo, 8 heroiche azzioni noi

ſolo poſſono imparare coloro,

che da Principi ſon deſtinati al

gouerno del Regni; ma come

daldea di perfettione può for

marſi vin Miniſtro d'ogni parte

riguardeuo e così dal valore di

Ciro formò Kenofonte il perfet
iO



to Guerriero, e Plinio dalle vir

tù di Traiano il perfetto Monar

ca. Esegli è proprio de Regi il

reggere i mondi, ben ſi doueua

ſperare dalla mano di V. E. che

a Regi trahe la ſua origine, il

ſolleuamento di queſto fedeliſsi

moRegno e chehaueſſeà ſegui

rel'orme di ſuoi glorioſi Aui, e

trà eſsi di duiAlfonſidui Federi

ci,vn Aluaro,vn Ferdinando, S.

vn Luiggi tutti Ammiranti del

Regno di Caſtiglia. Vienedun

que queſto Miniſtro Perfetto da

V.E acciò ad eſſer perfettiſsimo

impari, e riceuerà il premio del
x lr 3 C



le ſue fatiche, sella ſi compiace

rà di dargli vn'occhiata qualora,

però dagli affari grandi e dal pe

ſo che le ſouraſta le ſia permeſ

ſo; che ſe la vicinanza dell'oget

to non fa vedere à V.E quale el

la ſi ſia, vedrà ſe ſteſſa in que

ſti pochi fogli, ſe non al vi

uo ritratta, almeno ombreggia

ta. Guardi lddio lunghi e feli

ci anni la perſona di V.E.Alla

quale humilmente minchino.

l)i Napoli è z di Deceb. 1644.

Di V. E. ) .

Humiliſſ e diuotiſ Seruidore

Flauio Fieſchi,



L A V TT O R E

A CHI LEGGE:

5N IN dall'ultimo di Nouembre.

º del paſſato anno Milleſeicento

º trentanoue, che ſono hoggi ſei

Nº meſi, mi capitò nelle mani il

Miniſtro di Stato, con l'uſo della Politica.

Moderna di Möſignor di Shillon traſporta

to dalla Fräzeſe alla lingua Italiana, e ſtàpato

in Venetia dalGenami nel medeſimo anno.

La ſpetioſità del titolo, 8 il deſiderio

d'imparare m'inuogliarono ſopramodo à le

gerlo, prima che dalla S. Côgregatione del

l'Indice fuſſe prohibito:oue due coſe ritro

uai, Vn Panegirico all'Eminentiſſ Cardi.

nal di Riccheleù, & vna Polipſoghia alla

Natione Spagnuola ſenza perdonare alle

“glorioſe memorie dell' Inuittiſſimo Carlo

Quinto, e del Prudentiſſimo Filippo Secon

do, quando cade in taglio il raggionarne :

ſe però non è a bella poſta procurato -

In quanto alla prima io non poſſo, ſe non

ammirare le virtù di quell'Eminentiſſiº".
- - - ( I
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dinale, º alla ſeconda, non poſſo fare ſe non

quelche debbo ancorche debba più di quel,

che poſſo. -

Io nacqui ſudito del Re Cattolico, e gran

dementeme ne glorio, perche nacqui ſotto

vn Rè pio e religioſo, 8 bebbi col latte gli

oblighi, che deue al ſuo Principe colui che è

nato Vaſſallo,e negli anni del conoſciméto

viddi la ſua pietà,e Religione, 8 inteſi qui.

to la fama portaua intorno delle glorie dell'

Inuittiſſ Carlo Quinto, oltre la fede, che,

ne fanno le iſtorie, che di lui fauellano, da

meà più potere lette, e riuolte, & vedendo,

&al viuo conoſcendo, che quanto contra

quelle, mai a baſtanza lodate Maeſtà ſi dice,

e contra la Spagnuola Natione, ſono errori

dettati dall'Antepatia, che la Fräzeſe Natio

ne alla Spagnuola profeſſa. Mi ſono indot;

toà dimoſtrare al Mondo con ragioni palpa

bili, che quato ſi dice è vero capriccio, e de

ſiderio d'alienare la volontà delli Prencipi

d'Italia, e degli huomini di eſſa dal ſeruitio

della Corona Cattolica. -

Il Miniſtro di Stato è pienodidattie
º

º
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di politica, e ſarebbe degno di gran loda, ſe,

queſtedue coſe ſolaméte fuſſero ſtate il ſuo,

oggetto, 8 non fuſſe traſcorſo apaleſare il

rancore che contra Spagnuoli conſerua&à

ſcriuere anco dell'attioni del Vicarii di Chri,

ſto, che ſolo debbono eſſere ammirate.

L'Eroiche impreſe fatte dal Rè Chriſtia,

niſſ. Luigi XIII non ſolo nella preſa della

Roccella, e dell'Iſola di Rhe, ma d'infinite,

altre, ne quali l'Auttore del Miniſtro di

Stato s'è ne ſuoi diſcorſi diffuſo, viueranno,

eternamente glorioſe. Io con pochi diſcorſi

intendoſolamente di dire quanto advn per

fetto Miniſtro ſi richiede 8 moſtrare inſie

me che le Corone di Spagna, e Nation Spa

gnuola ſono lontane da quanto i belli inge

gni capriccioſamente dicono, nò per ſoccor

rere al biſogno, che di ciò habbiano, ma per

ſodisfare al mio obligo. ,

: Tu,Amico Lettere, vedrai, che la Relis

giore è mia ſcorta in queſti diſcorſi,e laſcio

la Politica Moderna a chi vuol ſolo tirare

(come ſi ſuol dire)l'acque al ſuo molino.

Mi ſon sforzato di eſſer breve al poſsibile,
- - - - - - - mia
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man&oſcuro e dimoſtrarquato dico più ci

, eſempi, che con Argomenti, e ſofiſmi.

Non feci mai profeſſione di lingua purº,

gata,ne di fraſe Toſcana,ma qual'ella ſi ſia i

ti priego a gradirla, perche è nemica dell'af.

fettatione, e ſe talora ſarai appaſſionato d'v.

- na delle Nationi, ti ſupplico à bilanciare i

geſti d'amédue,&adappigliarti oue ritroue

rai maggior prudenza nella humana ſocietà.

Parlo de Franzeſi ma fo vn epilogo d'vna

parte di quello che ha di loro detto l'hiſtorie

antiche, e moderne, 8 apportando caſi ſe

guiti, ſon lontano d'ogni malignità. -

Hauerai in brieue la ſeconda parte, ſe così

à Dio piacerà,e le mie lunghe indiſpoſitioni

lo permetteranno, vedrai in eſſa, come deb.

bano eſſere le leghe,e quai Principi debbano

confederarſi, come i Miniſtri di eſſi debba.

no trattare co'Miniſtri del Pontefice, 8 par.

ticolarmente quelli del Re Cattolico, come

Principe il più intereſſato in Italia, & quali

ſiano le Prouincie d'Italia bene affette e di.

uote alla Corona di Spagna e da quali ſi deb

ba guardare negli negotijimportanti.

Viui ſano.

N
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a purº

ſi ſia.

all af .

» d'vº

iare i

foue

ierà.

VI13

orie

i ſe

lo31

Ex antiqua Ianuenſi nobilitate.

I C. Celeberrimo, o

cuiPallis, cilenius, Aenides, charnes
Doctinam, facundiam, dulcedinem leporem

ſatis vltrà Mortales omnes, vnanimiter
- - - td - -

- - CTC.

; TAc1T o ALTERI

Nouo H ſtoriarum Patti H ERO DOTO

/

Noſtri AEui portento, priſserum Sapientinotipo,

Iurisprudentiae Oraculo,verè Politico,

oratori mellifluo, in Poetica facultare admirabili,

non minuseloquentia,quàm ſapientia Pradito»
Italicarum Accademiaatim

Splendori.

Virtutum defenſori, Archanorum legis detectori,

Piè iniudicandoſznienti, Iuſtè inſeuiendo
- Miſerenti, - -

- In Foro ſermone pronto.

perlongumannorum circulmadinſignes

vibes regendasà Saraiſsima Apoſtolica Sede
- - - - Electo,

A celeberrimis Vitis cettatim celebrato,
omnidoarinarum genere imbute,

In peragendis noto, ad hoc verè nato.

obsociano prodigio, Gloria,doºorumque

Calami ſubiecto.

" , futuforum ſtupori,

Ingeniorum ſolamini ſcientiarum idea»

” in cuius lingua Dulcedinis fauo
- -

s
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t
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velati in rhebano Pindra : r

f

i

“ Mel Apes ſtillaſſe, eredituri º

Cuies nomen, Numen a termabit, - -

- Lethe,Tempore, liuoi figatissi

Cui poſteri immortalitatis Delubrum

erigere conabuntur.

Santiſsima Thiata,Gaholici Diadematis,

- Hetruſcae corone, - f: (l

Lingua, calano, ingenio e l

Pio,accrrimo,indefeſſo propugnatori,

PERFECTI MINISTRIAIMAGINEM

O Vniuetſo relinquenti, i 3

1 osEPH RyGGI VS GVSENTI NVS

i ex Conſobrino Nepos, i

- Vt amorem, é obſequium in ſuum, o

propalaret Patrum hics hoc 3

tibemiumè dicani, e poit.
º orº ;

i 3 , rr tr, º

º I 7 - i

s - - T

-
- º,

5 o! II e, - - v sn

- -- - mprimaturi - 2 i 2 si 2 - sr

GregoriusPeccerillusVic.Gen
.

io DominicaAulyſiusST,D.Can.

Dep. Vidit.
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LIBRO PRIMO,

Che non può godere vera felicità vi

stato ſenza la Religione del Prin.

cipe, e del Ministro,

DISCORSO PRIMO.

-

a S. Ono così temerarijalcuni,

ºNZ, che non più ricordeuoli

A º) º d'eſſer mortali, 8 impa

i Sº) ſtati di fango, a guiſa di

Dij ſi fanno a credere, che la ſola loro

prudenza baſti à perfettionare con.

l'opere, ſenza aiuto ſuperiore,ogni lo.

ropenſiero; onde il nome di fabri del

la loro fortuna s'hanno arrogato. -

Altri così infingardi, che viuendo

con le mani alla cintola, e traſcurando

le diligenze, che in queſta vita recano

altrui giouamento,hanno in tal manie

ra poſto in mano di quel finto nume,

chiamato da ſciochi Fortuna, l'euento

A d'ogni

-

-



2 DEL PERFETTO MINISTRO.

d'ogni loro deſiderio, che ſolo da lei

attendono il compimento delle loro

felicità, ma gli vni,e gli altri,(ſe io non

erro)hanno grauemente errato.

I primi, come troppo gonfii di sfac

ciata temerità, benche incaminati per

ſentieri da eſſi creduti ſicuri, e con

ſcorta ſtimata fidele à côdurgli al por

to,han pure ritrouato, nel fine il preci

pitio altretanto inſuperabile, quato im

roat penſato. Ne innitari, prudentia tua,

i2.3. quia Dominus datſapientiam,65 conſi

lium. Non ritrouandoſi perfetta ſapié

za, che in Dio; eſſendo l'humana ap

preſſo di lui ſomma ignoranza. Per

zſaia, dam ſapientiam ſapientium, 6 prude,

tiam prudentium reprobabo.

Gli altri non conſapeuoli forſe di

spicarmo. quel , che dicea Epicarmo, che i Dei è

prezzo di fatiche vendono le coſe a

mortali, e ch'egli è d'huopo trauaglia

re à coloro, che vogliono eſſere fortu

nati, conforme l'Oracolo di Menan;

dro,
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loda lei dro. Volentibus fortunatos eſe, laborare ..

:lle loro necaſe eſi,ed Euripide Fortunasex la "

e io non boribusvenari oportet. Si ſono ritroua º

0. ti con le mani vote, come idolatri d'u-

disfac- ma Deità imaginata,e da coloro, che di

lati per eſſa fauoleggiarono dipinta Döna non

e COIl più ignuda,mà veſtita di cangiáte, che

alpor- à vele gonfie ſopra vn veloce Delfino,

preci. che di battello ſeruiua, i vaſti campi

oim. dell'Oceano ſolcaua,non per altro, che

2 titº, per darci a diuedere, che quelli, che

C0/1(l- l'inſtabili onde di queſto tempeſtoſo

apié, Egeo del Mondo ſolcano, confidati ſo

a ap- lamente allo ſpirare di lieue aura ſecò

Per- da,che in brieue manca,ò ſi cangia,co

udi, me è il ſoffio di momentanea felicità,

- che non hà baſe ſicura, in ſentiero aſſai

di lubrico, ſenza la tramontana della pri,

ià ma cauſa, ch'è Iddio, in vn tratto rom:

- pono, e reſtano ſommerſi.

I Romani non con la fauoleggiata.

fortuna,ma con la fatica, con la prudé

za, e con l'arte s'impadronirono del

| A 2 mon



4 DEL PERFETTO MINISTRO

mondo allora conoſciuto, onde Onof

p, un ſandro Platonico eſclamò. Patebit de

imperi, nique eximia illa virtus Romana, qui

do nulus vnquam Rex, nulla Ciuitas,

nulla preterea gens non modo maiorem

Imperi amplitudinem obtinere ſed non

parem quidem, atque equam attingere

quiuerit, vt tot iam circumaciis tempo

ribusquodam tenere constantiſſimè im

motam, acſolidamſeruaſe videantur,

nec mihi rationevla poſim perſuadere

fortuna id eueniſe,º caſa, vt ſuperatis

Italia ſinibus, ad vltimas Orbis oras no.

men, & imperium poterit propagari,

prudentia potius, conſilio, arteque mili

tari,eo rerum preclare gestarumſplen.

ze regin, dore,6 gloria. E San Tomaſo. Patet

"º giturex iam dictis, quod meritumvir:

- tutis in Romanis antiquis meretur do

In Vegeti minium. E Godeſcalco Steuechio ſog.
in Vegetio . - N - -

- giuſe, Romani non tam felicitate fortu

me, quàm ſua ſibi diligentia, 63 labore

ſvictoriam parare ſoliti.

- -
- Queſto-----

-
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Queſto ſteſſo Nume fauoleggiato

dal mondo, 8 idolatrato già dagli Et;

nici, par che al parere d'Iſopo Friggio,

ſi rideſſe di quel fanciullo, che s'era

oſto à dormire sù l'orlo d'vn pozzo, Iſopo.

che fù poi dalla medeſima fortuna de

ſtato,acciò la cagione della di lui mor

terà lei non s'attribuiſſe,come à china

poteua netorre,ne donare altrui.

Quelle lubriche felicità, che alle

volte in queſta vita mortale ſi veggo.

no,ſono dall'abuſo degli huomini, che

non ſanno fiſſar gli occhi, ſe non inter

ra,buone fortune chiamate, dandone.

alla fortuna quella gloria, che alla Mae

ſtà Diuina ſi deue, da cui naſce ogni

noſtra felicità, Nullus bene fortunatus
- - - E

erit,niſi habeat Deum ductorem, quella fi
idio Coº

a in rette

mano onnipotente, che fece il tutto, Ariſt.

gouerna il tutto;s'arroſſiſca il Tiranno

Fallari d'hauer ſcritto a Lerito. Fortu- Elio Lamº

ma enim magnam humanarum rerum º

partem regit non conſilium. Si ſcancelli

dal:

rid.in vita

eliogº
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Cicerº

dall'altrui memoria il detto di Coſtanº

tino il Grande. Hi ſunt Imperio digni,

quos vis fatalis ad regendi neceſſitatem

aduexit. Imperoche egli hereditò,non

acquiſtò l'Imperio, e ſi vergogni il pa

dre della latina eloquéza d'hauer det

tO,

--- Si fortuna volet,ero derethore Conſal.

Età ragionevn Poeta, 8 Filoſofo

antico nel trattato, ch'egli fece della.

fortuna ripreſe con queſta Strofa Dan.

te,che nel ſuo inferno diſse,ch'ognico

ſa veniua da neceſſità.

In ciò peccafii Fiorentin Poeta

Ponendo, che gli ben della Fortuna

Neceſsitati ſiano con lor meta; -

Non è Fortuna, che ragion non vinca,

Ror penſa Danteſe proua niſciuna,

Se può più far, che queſta comuinca,

Egli è vero, che laſciò Iddio l'huo.

mo in mano del ſuo proprio conſiglio,

ma gli euenti gli riſerbo a lui, acciò

l'huomo non ſi vantaſſe d'eſſervn Dio

in
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in terra, Annunciate nobis, qua futura Iſaia 41.

iſtanic3 dicemus, quia Djestis vos, e.

conoſceſſe, che gli humani penſieri

non drizzati al Cielo ſono pieni di va

nità, Dominus nouit cogitationes ſapié eſsi si

tium quoniam vane ſunt. -

Non ſi ritroua felicità ſe nd in Dio.

guid vagaris homuncio, querendo bo:

ra anima tuae corporis tuiama unis,ſt de

bonum in quo sit omnia bona, e ſuffi giº

cit, deſidera ſimplex bonum, quod eſt

omme bonum,6 ſatis eſt. -

Non s'ottiene da Dio felicità, ſe nº

con la Religione, queſta felicita i Re.

gni,e (per quanto quì è lecito) beatifi

ca i ſuditi, e fà glorioſi i Principi, Re

gni religioſorumfelix exitus.Che ſareb s. Tom de

bono i Regni ſenza religione, ſe non, º º

Tirannide ? -

Mal fondato, e poco dureuole ſarà

quello Imperio, che non ſarà ſtabilito

ſopra la ſalda baſe della Religione, la.

quale è vn ſentimento di pietà,i hà

OlO
---

-



8 DEL PERFETTO MINISTRo

ſolo per ogetto la riuerenza verſo Dio.

Conobbero queſta verità i Gentili,

pietino: Tria Regi oportet eſe (dicea Diotimo)

- - - Iuditium, religionem,85 exercitum.

proauriſpa l Romani (dicea Cicerone) che per

la religione s'impadronirono del mon:

do.

Cambiſe ammaeſtrando Ciro, che

fù deprimi tra Capitani, e tra Princiº

pi non de ſecondi gli ricordò, che pri

sofia vi ma d'impiegarſi a negotiè publici, è

taciri. priuati,riueriſſe i Dei:& Homero, pari

lando de Greci.

odiſ. Co- vela damus, il givadiſammo alberelarſi
riol, Mart, Aduehimur, Diuiſq, ſacrum de more libamut.

Auguſto ſoleua dire, che la perfet.

tione del Principe ſtà nel riuerire i

Dei.

Onoſſandro Platonico ammaeſtranº

do il Capitano. Educere verò copias,

" ſeu ad pugnam capeſendam inſtruere,Impere - - - º

ni prius ſacra demore feceris, neuti

quam debes. -

Pe Regno,

t. »,

- i

E
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E di maggior difeſa è i Regni la re-ratia coi

ligione che la forza, Aleſſandro Mace giº
done alla viſta d'wn Sacerdote non, -

trionfò di Ieroſolima, & Attila alla vi.

ſta di Leone il Grande non diſtruſſe.

Roma,Coſtantino s'inchinò alla autto- -

rità di Silueſtro, la Religione mantie i

ne il commertio degli huomini.

Permette Iddio, che i raggi del ſuo

Sole illuminino il giuſto,e l'iniquo,il fi

dele, e l'infidele, volſe che'l ſuo popu

lo,come ſchiauo ſudaſſe tra ſtenti, ſotto

la tirannide dell'Egitto, e che Babelle

trionfaſſe delle ſpoglie di lui, e ch'altre

volte reſtaſſe vinto da Filiſtei, ma le.

vittorie di queſti,gli trionfi e tirannide

di quelli hebbero doloroſo fine.

Vendicò quello ſteſſo Iddio,che ſem

prefù, e ſarà, ancora nella Gentilità,

l'enormità de'delitti co la douuta pena,

fù occiſo Ceſare Architiranno, ma furo

no in brieue occiſi gli occiſori; fù fatto

morire l'innocente Britannico,mà ven

B dicata
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A

dicata la ſua morte col parricidio in:

perſona d'Agrippina; Non hà mai ld.

dio laſciato impunito il male, ne inre

munerato il bene:in ogni tempo ha ri

ſpoſto con la ſua Giuſtitia alle noſtre.

opere è buone,ò cattiue, che elle ſi ſia

no. Sic iustum Dei Iuditium operibus

noſtris reſpondet,cuiuſmodiſunt, mam

que patramus,eiuſnodi taltonem ab ip

pºfºſo feremus Acapito Diacono ſcriuendo

à Giuſtiniano.
- -

Gondeſal.

de heret,

Dura il Regno dell'Ottomano, ma

non toglie à Dio(come dice il Politico

Moderno)che non reſti in piede la Re:

ligione,l'eſercita ben ſi nel Chriſtiano. -

Vi constantia fidelium comprobetur,

poco può temere di corruttione inter

na,perchè troppo tirannica la ſua Poll

tica, hauendo ridotto tutto il Dominio

in vn ſolo, ſenza appoggiarlo all'Ari

ſtocratia,temerebbe forſe del ſuo eſter

minio, ſe alcuni Principi Chriſtiani, in

vece di confederarſi contra lui, non ſi
l

- - - - ---- - --- --- ---

-
- con
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idio in

i maild.

neinre

o hàri,

noſtre.

leſi ſia

peribus

Maffi

al p.

endo

, mi

litico

Re,

ino.

2/ºo

er

»ll

iſo

confederaſſero con lui. Chriſto Salua

tor noſtro ordinò che nò ſi sbarbaſſe la

zizania, acciò con eſſa non ſi sbarbaſſe

anco il grano , tollera Iddio i rei per

dar loro il caſtigo, quando meno vi ſi

penſa. Altiora meſcrutatus fueris.

In ogni tempo la Religione è ſtata

il fonte dell'humana prima, e poi della

Diuina felicità, illuminata però dalla.

fede ſopranaturale : queſta ha portato

al colmo delle grandezze, e fatto mag

giore d'ogni altra Caſa, che ſia ſotto la

gran cappa del Cielo, l'Inuittiſſima Ca- ,

ſa d'Auſtria, ſin dalla ſua fanciullezza

ſi viddero i ſegni della ſua Religione,

e pietà Chriſtiana nel primo Leopoldo,

& è poi andata auanzandoſi in tanti

Arciduchi,in dodeci Imperatori, in cin

que Rè Cattolici, in tante Regi e, 8

Heroi, non da principio mediocre co

me il poco Hiſtorico Politico Mo

derno nel ſuo Miniſtro di Stato ha det

so, mà dalla prima Caſa del Mon

B 2 do
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do, che fù la Giulia, à cui diede il no,

me Giulio Aſcanio figliolo d'Enea, on.

de nacquero i Ceſari e gli Auguſti del
cui ſangue diſſe il Senato Romano, è

tempo di Tiberio, (parlando d'Agrip:

pina moglie di Germanico, e nepºre.

d'Ottauiano Auguſto ) Augniti ſan:

guispatria decuse vnicum antiquitae

raggia i ris ſpecimen , paſsò poi il cognome di

Giulij à quello degli Aniti per quei

Conſoli così chiamati, è tempo di Co

ſtantino e Licinio, cioè Anitio Giulia
nata nº, Aniº Ruffino, Anitio Paolino, e

"da queſti traſſe la ſua origine il ſommo

Pontefice Gregorio il Santo, il Granº

de,e Pierleone Anitio,i cui deſcenden;

ti il cognome di Pierleoni vſarono, e

di queſti eſſendoſene paſſato in Germa

- nia vn'aſſai prode Campione, simpa;
:" dronì dell'Auſtria, onde preſero poi il

asi cognome quei che da lui diſceſero.

Da queſta feliciſſima piantagermo

gliò quel glorioſiſſimo rampollo he

graſ,
- - -- -

- - -
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traſpiantato in Hiſpagna ſignoreggia

le Spagne,il nuouo Mondo, la Fiandra,

la Borgogna, le due più belle parti del

l'Italia, la fortunata Trinacria, il Re

gno di Sardegna, e quaſi tutte l'Iſole.

del Mediterraneo , e ſoggiogando il

Turco ha ſtabilito il ſuo Imperio con

tante ineſpugnabili fortezze nel ſuolo

Ottomano, quel rampollo dico,che ha

ſteſo le radici nelle Caſe di tutti i Grädi

del Mondo,e quiui ſtabilitoſi vn'alber

gho douutogli, è per ragion di retag.

gio,ò di giuſta guerra,cò la Diuina aſſi

ſtenza, che ſempre nel mantenimento

de'Regni,nell'accreſciméto delle glo:

rie,nella difeſa del Chriſtianeſimo l'hi

per la Religione difeſo da turbini, e da

procelle,facendo naſcere ſecondo il bi

ſogno, 8 è tempo Miniſtri d'incompa

rabile prudenza, e bontà per coltiuar:

lo

La preſa di Tunnis,la rotta data a

Proteſtanti, la caccia è quelº".
- - - - - CRC



14 DEL PERFETTO MINISTRO

che fù così tremendo a Chriſtiani,furo;

no opere della pietà dell'inuittiſſimo

ſcarlo Quinto, le lagrime,ch'egli ſparſe

alla nuoua della priggionia di Clemen

te Settimo Sommo Pontefice, i ſegni

eſteriori che ne moſtrò di condoglien

za accompagnando quel di dentro, il

veſtirſene à bruno cò tutta la Caſa Im.

periale, furono altretanto ſegni della.

ſua Religione, quanto dell'impietà di

ºesiºlºgi Carlo di Borbona; onde parlando l'Im
degli huo- - - N - - -

i periale delle virtù di Bernardino Tile

ſtris ſio Cuſentino hebbe à dire nell'Elo.

gio, ch'egli compoſe di quel dottiſſi

mo huomo. Incidit in tempus, quo

Ciuitas Borbonj Ducts nequitia ſpo

liata execrabile Pontificis , è5 rerum,

omnium ſpectaculum prebut.
-

Compatì lacrimeuolmente il poten

tiſſimo Carlo l'aggrauio fatto al Papa.

da vn Franſeſe, 8 ordinò ſubito, che

fuſſe rimeſſo in libertà (dicano pure i

maligni quel che è loro piùpºi&à
- URO

-
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ſuo tempo ricompensò quel trauaglio

dal Pontefice non meritato, con vn lar

go donatiuo à ſuoi nepoti, come furo:

º no gli Stati della Toſcana. -

La Religione di Filippo Secondo il

Prudente, hauerebbe impouerito gli

erari della ſua Monarchia con le guer.

re della Fiandra, ſe le ſue miniere del

l'oro non fuſſero perenni, e baſteuoli

non ſolo a ſuoi diſegni, ma a quelli de

Principi ſuoi poco amorevoli, che non

veggono altro oro, 8 argento, ſe non,

quello, che traboccha dal mareimmen

ſo delle ricchezze della Corona Cat

tolica. - V -

Con quella ſteſſa pietà nel principio

del ſuo Regno cauò fuora di tutti ſuoi

ſtati gli Hebrei, che ſogliono apportare

non poco vile à quei Principi, che,

gli mantengono,e fù rigido caſtigatore

di Eretici,e lo ſteſſo zelo fè perdere ne

gli mari della gran Bertagna quella

grande armata, che fù cagione di ſpeſe
IIIle
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immenſe, per troncare il capo all'Ere

ſia, allora in quel Regno entrodotta, e

di traſcurare i propri intereſſi, acciò

non ſi ribellaſſe à Dio il Regno della.

Francia, queſta iſteſſa Religione disſe:

ce il Turcone Corſolari con quella le.

gaglorioſa, 8 in queſta e nell'altre ſe

gnalate impreſe hebbe ſempre Conſe

glieri nati a gouernare i mondi,8 è co.

mandare gli eſſerciti.

Sono troppo freſche le memorie del

la pietà di Filippo Terzo per ſoprano

me il Santo. Non curò queſto pio Rè

d'impouerire di ſuditi i Regni delle.

Spagne , e d'arricchire di rendite la

Francia, che mädai ſuoi Franſeſi à col

tiuargli, per non hauer vicina l'impietà

de Mori , che non ſapeuano allonta

narſi dal Maumettiſmo.

Lo ſpalleggiare l'imperio contra.

Proteſtanti, l'opporſi ai diſegni machi

nati dal Rè di Suetia, e ſuoi Collegati

contra la Religione e Dio, l'accelerar

gli
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gli la morte,e troncargli i penſieri pie

ni d'impietà, il proteggere il Duca di

Lorena ſpogliato degli Stati paterni

ſenza ſua colpa, é ingannato ſotto la.

fede da chi a guiſa di Nerone ſi fe Giu.

dice, e teſtimonio,come eſclamò Sene

ca. Iudex, & testis Nero. Sono ſtati sene,

altro, che impulſi della pietà di Filip

po Quarto emulo de'ſuoi Aui?& effetti

del Conſiglio de' ſuoi Miniſtri pieni di

religione come il ſuo Principe, e man

dati da Dio per bilanciare col valore ,

e religione la malignità di coloro, che.

con mendicati preteſti cercano di tur

bare la quiete d'Europa, e liuidi, è ma

ligni tentano contra ogni ragione di

vſurpare l'altrui, e come ſpiriti inquie.

ti voltano l'armi, ancorche certi di re

ſtar perditori,contra auuerſario di gran

lunga più di loro potente, ma Leofor Prouer. 3o.

tiſſimus ad nullius pauebit occurſum.

Confeſſaua Aleſſandro il Grande.

d'eſſer più tenuto ad Ariſtotile per gli
, C buoni

--
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Elio lamp.

buoni conſigli, che à Filippo ſuo Pa

dre, così Scipione à Lelio, e Cicerone

à Publio; e ſe fuſſe lecito dire, che il

Principe ſia egli tenuto al ſudito, che è

nato ſolo a ſeruirlo,e ben grande l'obli

go de Regi al perfetto Miniſtro per il

miniſterio fido, che verſo di loro eſer

cita, già che non ha queſti altro oget

to,che il ſeruitio del ſuo Signore, non

hà altra mira, che alla felicità del ſudi

to, non penſa in altro, che alla gloria.

del ſuo Principe, dopò quella di Dio,

ch'è il primo ogetto delle ſue attioni,

non hà altra Politica, che l'Euangelica,

non hà altro fine,che'l Paradiſo, e però

poi i ſuditi vnanimi acclamano, come

fece il Senato Romano ad Aleſſandro

Seuero. Malate imperante,non time

mus,de hijste Duce ſicuri ſamus, vicisti

vitia, vicisti crimina, viciſtidedecora:

Che

-
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Che l'arte del gouernare, ancorche ſia

più d'ogni altra arte difficile diuiene

facile, ſe dalla Politica Euan

gelica,e dagli eſempi de'buo;

mi s'apprende.

DISCORSO SECONDO.

IL fabro del ſuo miſtiero inten.

- dente,col fuoco, e con gl'iſtrumenti,

à ciò deſtinati tira il ferro ouunque.

egli vuole, e ne forma quel, che à lui

più piace, ſenza contraſto della mate

ria; il Cozzone, ch'ha per le mani vn.

polledro di natura fiero, che à prima.

faccia pare indomabile, incalzandolo

con gli ſproni, & adoprando la sferza.

lo riduce in maniera, che di fiero di.

uiene humile,e di ſpumante languido,

tanto può la forza dell'arte,le cui rego:

le non ſono fallaci. -

Il gouernare gli huomini non rie:

-
C 2 ſce
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ſce in queſta maniera, perche il ſog

getto, in cui s'applica l'artifizio, più

volétieri ſi laſcia condurre, che tirare;

l'huomo trà gli animali è di natura va

rio, e di volontà diuerſo, ha lo ſteſſo

ſentimento dello artefice,e però dicea

Diocletiano Imperatore, che il gouer

nare era coſa difficile, e pericoloſa, e ſe

colui, che gouerna non è impaſtato di

carità,e ſe non alletta con la dolcezza,

e non ſpauenta con la maeſtà, il ſuo go

uerno ſarà di Tiberio,màà queſto mo:

do ſarà d'Antonino, di cui fà detto.

pionecaſ Amor, 63 timor in eo certabant,e que

ſto è vno degli effetti della giuſtizia.

i Queſte qualità non naſcono dalla,

raggione di Stato, è dalla Politica mo:

derna, che applica il remedio, ſecondo

gl'intereſſi di chi regge,S hà in mano

il dominio, ſenza riſguardo del ſudito,

mà dalla Politica Chriſtiana che ha per

ſcorta la carità e peroggetto l'Vtile, &

il bene del vaſſallo. I
-- - --- -- 9 T

aP.-
-
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S'apprende queſt'arte con la Filoſo:

fia, mà con lunghezza di tempo, parlo

della morale, che inſegna i precetti, i

quali praticati, talhora poſſono mutar

faccia, &il più delle volte cedono alla

prattica, è aſſai più breue il camino de

gl'eſempi, già che impariamo da gli

euenti e dagli altrui ſucceſſi, quel che

ci niega la breuità della vita, ne altroni

de ſi cauano megliori conſigli, che per

l'auuenire ci ſiano gioueuoli, che da.

gl'eſſempi delle coſe paſſate. . ,

. L'eſempio ch'altro non è, che vna

copia dell'originale ha d'hauere tutte.

quelle parti, e qualità, che nell'eſſem

plare ſi ſcorgono per poterſi chiamare

fedele altrimenti ſarà capriccio, e non

imitatione. . . . .

Quando vn Generale d'eſerciti, vn

Gouernatore de'Popoli,ò vm Principe

vorrà oprare con gl'eſempi altrui, fà

miſtieri, che non ſolo i fini dell'wno, e

dell'altro ſiano i medeſimi, e medeſi:
1IlQ
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mol'oggettomà che ſiano ſimili anco:

ra i mezzi, e le congiunture del temi

po, e degl'intereſſi, altrimenti ſi cami:

na per duoi ſentieri, che non conduco;

no al medeſimo loco, è per due linee.

rette,che non s'vniſcono mai.

aiutº ai lºrº di Medici và dal Rè di

s" " Napoli per diſtorglielo dalla lega fatta

- col Pontefice,e Venetiani a danni del.

la Republica Fiorentina, 8 ottiene.

- quanto chiede. Pietro ſuo figliuolo ri

- corre à Carlo Ottauo, che quaſi tor:

rente era con potentiſſimo eſſercito

sboccato dall'Alpi,e cerca anch'egli di

remediare ai danni, che ſouraſtauano

alla ſua Patria, ma gli viene negato

quanto domanda, 8 è ritenuto da Car

lo,l'vno,e l'altrohebbero lo ſteſſo fine,

e il benefizio della Patria fà ad amen.

dui vno ſteſſo oggetto; ma diuerſi fu- .

rono i mezzi,e le congiunture,Loren

zo haueua acquiſtato in Europa grido

immortale di prudenza, e queſta ſola.----- --- -- --

- - - - OPI:
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-))

opinione congiunta alla piaceuole na

tura del Rè di Napoli, 8 eſſendo pure

allhora ſtabilita la lega, fù baſteuole à

ritrarne il Rè.Pietro anch'egli pruden

te,mà non dell'opinione del Padre, e

Carlo di natura fiero, 8 eſſendo le coſe

troppo auanti traſcorſe, già che il tor,

rente haueua inondato buona parte.

d'Italia, e la felicità di Carlo nel proi

greſſo dell'impreſe,congiunta allegra,

ui ſpeſe, non permeſſero all'Oratore

quel che pensò d'ottenere, le vittorie,

e gl'intereſſi di Carlo preualſero,

Narſete Eunucho mal ſodisfatto da

Teodora, e da Giuſtiniano, dopò l'eſi

pulſione de'Goti, chiama in Italia Al signie: -

boino Rè de Longobardi, dopòla cui

venuta riceue honori, anzichenò. Lo

douico il Moro chiama Carlo Ottauo,

chevéne,vidde, e vinſe,mà nó conſer

uò,e ne guadagnò la prigionia,oue finì

la vita, perche le congiunture non fu:

rono ſimili, ancorche l'Vna, e l'altra
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chiamata naſceſſe da deſiderio di venº

detta, e che non ſi ricordaſſe, che le

chiamate furono ſempre dannoſe al

VeſidiTiro.

chiamatore, come auuenne a Greci

con la chiamata de' Turchi. Alboino

finalmente, e ſuoi deſcendenti dimo

rano in Italia lungo tempo,e Carlo fu:

gendo ricouera nel ſuo Regno.

Carlo Magno, e Pipino diſcacciano

d'Italia i Longobardi, e ne acquiſtano,

vno nome di Grande, e l'altro di Chri

ſtianiſſimo; Belliſario la libera dalla

barbarie de' Goti, e gli ſon cauati gli

occhi,e muore mendicando,l'oggetto

di Carlo fà la religione, quello di Bel

liſario fù il ſeruitio del ſuo Principe.

Carlo oprò come Principe,e Belliſario

come Miniſtro.

Gotifredo Buglioni ſupera quante

difficoltà gli ſi fanno auanti per la pre

ſa di Ieroſolima, la prende, e ne vien.

dichiarato Rè, Lodouico il Santo Rè

di Francia tenta la medeſima impreſa,

&
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& incontra mille ſciagure, fù l'iſteſſo il

fine dell'wno, e dell'altro; ma col tem

po le coſe haueuano mutato faccia, nel

paſſaggio di Gotifredo, la potenza del

Principi Orientali era diuiſa, ma nel

paſſaggio di Lodouico era fatta mag

giore, e ridotta in pochi.

Carlo Quinto ſignoreggia Tunis,và

di perſona per farne acquiſto, e non,

perdona a fatica per l'eſterminio del

gl'Infedeli, e ne riporta la vittoria, Fi

lippo Terzo con lo ſteſſo zelo ſpediſce

vna potentiſſima armata per l'acquiſto

d'Algieri,con dui capi, l'vno di mare,e

l'altro di terra, queſto fù Rainuccio

Farneſe Duca di Parma,e di Piacenza,

e quello il Generaliſſimo Giouan An:

drea d'Oria, giungono a viſta della.

Piazza, e ritornano indietro, perche'

non s'accordaronotrà di loro,l'vno for

ſe fù poco amico della gloria dell'al

tro,con pocovile di chi gli haueuain:

ulati.

- D En;
--

-
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Enrico Quarto Rè di Francia imi

tando Carlo Ottauo, mà con maggior

prudenza forſe, mette all'ordine vin'eſ.

ſercito numeroſo,ma di varie Sette per

paſſare in Italia, e la morte gli tronca i

difſegni,perche Iddio fece la cauſa pro

pria, non corriſpondendo forſe al Ca

po Chriſtianiſſimo i membri.

Quegli eſſempi ſono imitabili ne

Principi, e ſuoi Miniſtri, che han per

oggetto Dio, 8 il benefizio del ſudito,

altrimenti non fanno quella riuſcita ,

che l'huomo ſi propone.

Al Rè Cattolico per ben ſoſtenere.

la gran mole della ſua vaſta Monar

chia, baſtano gli eſſempi de ſuoi Mag

giori, queſti ſono i più efficaci ricordi

de' ſuoi perfetti Miniſtri queſti precor

reno i loro conſigli, da loro medeſimi

con merauiglioſo equilibrio eſſeguiti,

quaſi nuoui Iettri à Mosè propongo

no il ſolleuamento del ſudito, e la giu.

ſtizia diſtributiua, non ſi fà eccettione

- di
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di perſone,oue concorra il merito, non

- s'accarezza più lo Spagnuolo dell'Ita

liano, ſi confida così nell'wno, come.

nell'altro, purche ſia ſeruito il Rè,s'in

china più doue ſi conoſce più affetto

verſo il Principe, è mandato in Italia il

Marcheſe Spinola Italiano al Gouerno

dello Stato di Milano,Stato il più gelo

ſo,chehabbia la Corona, ambito da di

uerſi riuali, s'impiegò nelle Spagne il

nuouo Marcheſe ſuo figliuolo per Ca.

pitan Generale, 8 il Duca di Nocera

nel gouerno d'Aragona Regno di gran

confidenza, perche il ſegno della bene

ordinata Monarchia è,che à meriteuo simmacoe:

li ſi diſtribuiſcano gli honori, e buoni Pºlº 75.

ſtipendi. Costitua tibi iudicesse ma per te.

gistratus ex ſingulis tribus tuis, qui iu

dicent populos iusto iuditio. -

» .

a

-

-

-

-

Che

-

2--

;
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Che la cognitiondella moraleguida al

la Christiana Politica, non alla ra:

gione di Stato, e all'uſo della

Politica moderna.

DISCORSO TERzo.

CHriſto Redentornoſtro ammae.

ſtrando i Popoli, come era ſolito, die

per contraſegno della maluagità degli

Hebrei è coloro, che l'aſcoltauano l'o-

pere,ch'eglino faceuano,& i frutti,che

da loro vſciuano. Ex fructibuseoria co

gnoſcetis eos, diſſe quella diuina bocca.

Gli effetti, che naſcono dalla ragione.

di Stato con l'wſo della Politica moder

na, dimoſtrano quali ſiano le piante.,

onde queſti frutti deriuano, quella be

ſtia, che ſi nutriſce nel lezzo non par

torirà mai l'Armellino, il cui proprio è

più toſto il morire, che il macchiarſi.

La ragione di Stato con l'uſo della

- Poli
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Politica moderna, viene da Moderni

Politici diffinita, che ſia contrauentio- Frachett in

ne alla vera, 8 ordinaria, ragione perº

mantenimento del proprio Stato la,

tirannia,fù detto da Senofonte,eſſerec rariranno:

ceſſo di legitima giuriſditione, di ma:

niera che è l'Vna è figliuola dell'altra,

ò ſono ſorelle. c

La vera ragione di Stato è quella

che mantiene l'huomo nello ſtato del

la perfettione; imperoche la voce ſtato
vi ſeuza altro aggiti

to,ſtato perfetto ſignifica, già che no

mina(ſecondo il Filoſofo) Simpliciter -

prolata,debent intelligiantognomaſtice, #ntdh,

onde il Sommo Pontefice regiſtrò ne' 3º.

ſacri Canoni il titolo de Statu Monas,

chorum, per dimoſtrare la perfettione

dello ſtato Monaſtico, ma quelli che..

han gloſato queſta perfetta ragione di

ſtato per tirarla al loro ſenſo, e per pro

prio intereſſe l'han condita con quel

le parole con l'uſo della Politica mo;.

. - derma,- - -
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derna, che in buonalingua vuol dire

con l'vſo della Tirannide. -

Come può la ragione di Stato eſſer

eſſercitata da vn Principe Chriſtiano,ò

dal miniſtro con l'wſo della Politica.

moderna ſenza inciampare nella Tirá

nide?e perche ſi deue" la Ti

rannide da Principe Chriſtiano, per

mantenerſi in ſtato con la ragione,che

modernamente svſa, gran tempo fa ri

trouata da chi non conobbe Dio, ſenza

riſguardo della pietà Chriſtiana, delle.

leggi diuine, e del propri ſtati che per

l'impietà ſono ſempre vicini al crolla

re: alle proue, e perche per lo più il go

uerno ſtà imano del miniſtri, di queſti

parleremo. -

Se ſi trouaſſe tal miniſtro, che cer.

caſse d'opprimere i Grandi del Regno

non ſolo nell'hauere,mà nella vita,ſer

uendoſi dell'antica ragione di Stato

vſata dagli Etnici, ma chiamata mo

derna, non ſarebbe impietà di Mac;

--- -- chia
--- - -
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chiauello,e Politica di Tarquinio: Pai

pauera altiora recidere. E ſe s'arrogaſſe

vna ſuprema,diſpotica, 8 independê- ,

teauttorità, per far conoſcere, che il

Principe dipenda dal miniſtro, non ſa.

rebbe egli il dominio d'Euſebio ſopra

Coſtanzo Imperatore, con tanta viltà

del ſuo Signore?di cui fù detto che Co

ſtanzo era potente mezzocon Enſebio

ſuo Cameriero, e l'arricchirſi à ſom

mo, non ſarebbe l'arte di Seneca, per

aſpirare all'Imperio? e ſe talhora impe.

diſſe la corriſpondenza trà il Principe,

e le perſone più congiunte ſeco di ſanº

gue,non ſarebbe valerſi di quel Politi

coAforiſma. Diuide,eo impera? è ſe

teneſſe la madre lontana dal figlio non

ſaria Politica peggiore di quella di Se

iano ? di cui diſſe Tacito. Negue Se ..

ianusaudebat auctoritati parentis an ””

teire, parlando di Liuia madre di Tibe:

rio, e ſe nutriſſe le guerre, ancorche.

ingiuſte, è l'imprendeſſe con preteſti

Titoliuio.

leg
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Tacito.

leggieri, per tenere il ſuo Principe ne?

ceſſitato a ſeruirſi di lui, è per tema di

non eſſere appreſſo di lui in minorcó

ſideratione, con quella maſſima, che

tanto ſarà in prezzo, quanto ſarà ſtima

to neceſſario non ſarebbe troppo affet

to verſo ſe ſteſſo, e manifeſto odio verº

ſo il ſuo Signore e ſe opprimeſſe i ſudi

ti per capriccio, onde diſperati alla fia

ne s'induceſſero a far quello, che fece

la Francia a tempo di Tiberio. Eodem

anno Galliarum Ciuitates ob magnitu,

dinem eris alieni rebellionem ceptauere.

Sarebbe altro, che manifeſta tirannia?

ſe tentaſſe di metter le mani nelle ren:

dite ſacre, egli è chiaro, che oprarebbe

da Nerone,che dopò hauer ſcialacqua;

to gli Erari dell'Imperio,ſpogliò item

pijdelle coſe più pretioſe, ch'haueua

no,&è certo, che ſarebbe il modo vſa

to contra Germanico, ſe il Miniſtro te

neſſe lontani quelli, che poſſono eſſere

ſucceſſori all'Imperio, e ſe violaſſe la

- -- - --- - - - - fede,
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fede come fece Antonio ad Artanaſde

Rè dell'Armenia, non ſarebbe ella emi

pia inhumanità? violar la fede, per la

quale ſi matiene l'humana ſocietà non

è manifeſto aſſaſſinamento? Nulisle

gibus aut fadere, authumana ratione.

teneri (parlando Senofonte del Tiran- ºe Tiranº

no) etiam nulla pax inter eum,e ſub-"

ditos interuenit non federa,quibus con

ſulere poſint. Finalmente tutte ſareb

bono arti cauate dall'Ateiſmo di Tibe.

rio; iO Dio a noſtri tempi pure mi

niſtri ſi ſon ritrouati appreſſo Pria:

cipi Chriſtiani, di così fatta maniera

Appeſtò il mondo la ſacrilega boc.

ca di Giulio Ceſare, con quelle parole

ricordategli dall'Inferno e prima dette

da Euripide. Si violandam ius regnanº

di cauſa le quali ſon fatte Adaggio nel

le bocche degli huomini Grandi, ma

non de'Principi Cattolici, e del loro

miniſtri, e piaceſſe à Dio, che haueſſe

ro ſolo auuelenato i cuori de Scithi,e.

E non

sº
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non ſi fuſſe ſparſo il loro veleno anco:

ranel Chriſtianeſimo. - i .

. La morale è vin habito ciuile, che

guidavn'animo all'acquiſto della feli

cità, e anima della rettitudine, sà domio

nare i propri affetti, è queſta virtù ſe

arriua per lo giuſto, e per l'honeſto, il

ſuo fine nel Principe è la felicità pro

pria,e del ſudito ; Queſti ſono i frutti

della morale contrari affatto alla mo

derna Politica, è alla ragione di Stato

hoggi giorno vſata da chi vuol tiran;
-

-- - ---

-

-
--

-
- -

- -

neggiare.
-

- -

-
-

- - -
-

- - - - -
- -

- - - - -
-

- --
-

i , i - . . i 1 ! ! ! - - -

-

-

-

º

º
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-

Come s'intenda quel detto del Sauio

Beato il mondo, ſei Filoſofi regnaſſe.

rose filoſofaſſero i Regi, Echigouer.

madeue gouernare coni"
pio di ſe medeſimo, conforme

al detto di Claudiano.

Regis ad exemplumtotus compeniturorbis º

-

E di Giouenale.

e prima carinisia:

DISCORSO QVARTO.

LE ſpeculationi nel Principe, e

nel Miniſtro, che il Principe rappre

ſenta, è aſtraeno dal gouerno, è indu

cono a quelle maſſime, che in concre:

to ò ſono inpratticabili,ò difficili.

Il gouerno richiedevn'animo quie

to, e ſedato,vn camino per la ſtrada.

battuta, 8 vn'ingegno docile, che non

E 2 con.

-
-
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Tuſcul. 5.

confidi ſolamente di ſe ſteſſo con gli

ſuoi ſofiſmi, che non trauij dal ſentiero

comune con le nouità ſpeculate, che

non tiri ogni coſa al ſuo ſentimento,S&

ogni coſa ſi faccia lecita con gli ſillo

giſmi gli ſia lecito il filoſofare, mà vſi

della Filoſofia per ſeruirſene à metter'

in opra quel che di lei diſſe Cicerone :

O vite philoſophia dux, è virtutisinda

gatrix,expultrixq; vitiorum, quidnam

modo nos, ſed omnino vita hominum ſi

mete eſſe potuſet? tu vrbes peperisti, tu

diſpatos homines in ſocietatem vita con

uocati, tu eos inter ſe domicilis, index

coniugiys,tu literarum, e vocum com

munione iunxiſtituinuentrix legum,tu

magistra morum,tu diſciplina fuiſti ad

te confugimus, a te opem petimus, per:

che à niuno è più vtile il filoſofare,che

à chi gouerna, fù detto davn Sauio al

Rè d'Aſſiria.

ll gouerno di Marco Aurelio il Fi

loſofo non fece quella riuſcita, che ſi----
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ſperaua, perche le ſue ſpeculationi la -

ſciarono impuniti gli adulteri di Fau finº
ſtima tanto sfacciati, onde fù egli in

buona parte vilipeſo, furono cagione,

che imperaſſero Gemine, 8 Agaclito
ſuoi ſerui, che la di lui reputatione alla

sfacciata vedeuano, come ſpeſſo auuie.

ne nelle Corti de'Grandi,oue ſono tan

ti venditori di fumo i quali non ſareb

bono ſoffriti da Aleſſandro Seuero,che

fè morire di fumo Turino ſuo familia

re, che vendendo le gratie, abusò la

gratia di lui, con la pena del talione,

Fumum vendentes.fumo necentur, diſ.

ſe quel giuſto Principe. Et qui manusIn Ioanni

habet venales,e animos.es'linguam, Papiſ.

gg ſidem venalem quoque habere neceſ.

ſe est. Fù detto dal dottiſſimo Leone.

Allatio,eprimahauea detto Prudentio.--- ------ -

. : : Pudor per aurum ſoluitus ,

Ziolatur auro integritas , iº --- : n. 2 , “ . - - 8: -

Pax occidit, fidei perit . -
r... a ina: --

- I gri, è ièſ interidaut:
- r = = , i-

-
-

-

-

º º rºsa - ss. s E

i
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E queſti tali ſe ſaranno ſoffriti dal Prin.

cipe, ſaranno cagione, che queſto ſi

ſcordi affatto della giuſtitia, e dica con

Seuero. Erubeſco punire illum, qui

emit, e vendit. - -

Michele, che imperò nell'Oriente.

dato alle ſpeculationi, fu inetto al go

uerno, Iacopo Rè d'Ingliterra meritò

d'eſſer chiamato Pedante. -

L'Imperio d'Auguſto, e di Traiano

non hebbero pari nella gentilità,furo

no guidati dalla morale, l'Vno ſi ſeruì

del conſiglio di Mecenate, e d'Agrip

pa,e l'altro di Soſio,e di Celſo altretan:

to ſauij,quanto diſſentereſſati

La cognitione delle leggi che altro

Lib. 4.

non è che morale filoſofia, per la quale

i Regi regnano, dei popoli ſono retta -

méte gouernati, ſi richiede ſopra ogni

altra coſa a chi gouerna,Nerua accertò

nel poco tempo del ſuo imperio è pari

de migliori il ſuo gouerno, perche co.

me diſſe Tacito, Cocceius Nerua,cui

legum
-
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legum peritia,così fù Traiano.humani,

e diuini iuris conſultiſſimus: il fine di

queſta è il giuſto, e ſenza queſto, ne.

meno Gioue potrà regnare, peritiſſimi

furono delle leggi Adriano, 8 Antoniº

no, e felice fù Roma ſotto di loro, ma

non pretenda però ancorche delle leg

gi intendéte d'eſſer delle leggi diſciol

to, benche fatte da lui, già che Tiran

nidis est non parere legibus. E ſe pure

ſi faceſſe à credere d'eſſerne libero, ſarà

erche non può eſſer aſtretto alla vb

i"
toadvim coactiuam non directiuami, .

e benche ſi dica e ſe ne ſia formata leg

ge,che il Principe ſia dalle leggi ſciol

to, non è però dal dettato della ragio. -

ne Chigiudicherà l'attioni del Prinei

pe:egli ſteſſo. Tihimet ſeruandileges ,

neceſſitatem impone, quoniam in terris "

nemomaiestatem tuam 4ogere patet.o

Legam denique omnes ſtraſſumus pro

Aalº CluentioidiſeCicerone, i
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Il popolo Romano, dal quale paſsò

l'auttorità al Senato, e dal Senato al

Principe, non fù mai ſciolto dalle leg

Marºsa-gi,ch'egli ſteſſo formaua ne però potea

ºmºniº: dare al Principe quel ch'egli non ha

ueua, ne da queſta conceſſione può na

ſcere quel che torni in danno del con

cedente. Il popolo Romanonon con

ceſſe al Senato, ne il Senato al Principe

quel che torna in danno del popolo, e

che abuſi la conceſſione, non eſſendo

altro il Principe che vn perpetuo Mae

ſtrato creato dal Popolo, perciò morto

z.padoni, il Principe le ſue leggi ancora durano,

iſº perche il popolo non muore mai, anzi
f de excuſ, v - - is - - - -

ptate può togliere al Principe l'imperio. Im-.

i"Rex habet à populo, eurº

, ſi populu e cauſa legitimaci abroga.
ip, re poteſt. Così fù Enrico II e Sigiſmon

do Penultimo Rè di Polonia da Sue

chi e Roboamdagli Hebrei depoſto.E

quinci nacque l'inceſto di Baſſano co

Giulia ſua madrigna; purche vogli, è

- - lecito
- ----

º
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lecito (diſſe quella peſſima donna al

ſuo figliaſtro ) perche à te tocca for

mare le leggi,ma non vbbidirle, ſi con.

ferma dalle ſteſſi leggi, che il Principe,

debba vbbidirle, perche egli non può,

dal teſtamento contro le leggi fatto,ri.

ceuere ne legato ne heredità e l'anima ,

di queſta legge è quelche ſcriſſe Aleſ ".

ſandro ad Antigone. Nihiltamen tam ºs 3.

proprium est imperi,quam viuere legi

bus. Ilche fù dà ſacri Canoni canoniza

to con queſte parole. Iustum est Prin

cipem legibus obtemperare ſuis,nec in ſe -

conuenit poſe damnare iura,que in ſub- C.2. diſtº.

ditis constituit.
-

Antiſtio Labione rifiutò il conſulato

offertogli d'Auguſto,perche non pote

ua queſto darglilo, ne quello riceuerlo

contra le leggi, è tirannica quella pro

poſitione. Sic voloſic iubeo, ſit pro ra: -

tione voluntas.
- - - -

Mà molti mantellano queſta traſ,

greſſione con la piena poteſtà,egli è ve:
- E ro,

-
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ro,che alle volte può il Principe ſeruirº

ſi di queſta poteſtà,mà aſtrerto però da

eſtrema neceſſità . Ad edificationem,

non adſcandalum.diſſe S.Paulo. Nos.

ſcimus quia lex bona eſt, modò quis ea

legitimè vtatur. E maggior vituperio à

Tucid delle chi ſi ritrouain dignità, ingannare al

i" trui con honeſta fraude, che con apero

ta forza. Ficta equitas est iniquitas diſ

ſe Petronio Arbitro . S'ingannarono

quei dui lumi della ſcienza legale ,

quando parlando dell'iſteſſa poteſtà

diſſero, non ſi può dir al Principe Cur

ita facis. Perche aſſai prima di loro ha

ueua detto Vlpiano. Quoties aliquid in

publico fieri permictitur oportet permi

L. s.meri cfi, vtſine alicuius iniuria fiatº. E lo

" ſteſſo altre volte inſegnò a Principi non

vſare della piena poteſtà; In rebus nouis

constituendts euidens vtilitas eſſe debet,

vt recedaturabeo iure quoddii equum

fuit viſum. E Papiniano. Nam quefa

cta ledunt pietatem existimationem ves

recun
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recundam nostram,nec facere nos poſe

credendum eſt. Etil Sommo Pontefice

ſtabilì ne sacri Canoni ad euitandum ,

tumultum non est recedendum a iure ,

communi.

Non ſi ſcuſi il Principe con l'autto.

rità della legge Regia perche dal Se.

nato non fù à tutti conceſſa,mà ad alcu

ni che furono ſtimati diſcreti, ſi legge

in quelle tauole di metallo, che hoggi

giorno nella Baſilica di Laterano ſi

conſeruano, la conceſſione fatta a Fla;

uio Veſpaſiano. . .

L'Inoſſeruanza delle leggi, e l'abuſo

della ſuprema poteſtà ſogliono rouina

rei Regni , ſodisfacendo per lo più i

Principi a loro appetiti; onde poi ven

gono in odio al popolo, a guiſa di Ne

rone, e Caligola, così mancò dopò ſet

tecento anni il Regno degli Arabi nel

le Spagne. Enrico Quarto fu depoſto

dall'Imperio da Germani per la molta

licenza Plenitudo potestatis ad iniqua
2 C.AC -

C.miramur

diſt,6 I •

PIuſl.Gra

77a le

PIermold.

in Cronic,

Sleuun.
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extendi non debet,8& altroue. Qua extra

a tusſiuntºtidue pro infectis haberi de

rum. conſ. - - -

fi, bent. Perche altrimenti ſi chiamerebbe

4º 37 potenza, ſolo il Sommo Pontefice,quà.

do egli vuole è dalle leggi ſciolto, im

peroche, ne dal popolo, ne dal Senato

l'hà egli hauute,mà da Dio, dal quale è

e egli eletto, e da Cardinali dichiarato,l0tterli - - - - - - -

sia onde diuinamente di lui diſſe il Bocca

ºº doro. Non homo est qui ligat, ſed Chri.

ſtus qui hanc potestatem dedit, e Da

minos fecit tanti honoris homines

In vano s'affatica l'empio d'impri.

mere ne cuori altrui la pietà , ancor

che fuſſe di eloquenza vn Demoſtene,

ne potrà l'incontinente altrui perſua.

dere la continenza, ne meno s'appro

fitterà altri del Conſeglio di chi non,

ſaprà conſigliar ſe ſteſſo, ne impararà

da chi prodigalmente ha ſcialacquato

il ſuo, è conſeruare il propio hauere, e.

però dicea Ciro, che non deue impera

re colui che non è migliore del ſudito.

- La
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La vita di chi gouerna è norma del ...

vaſſallo, quella ſerue di ſcorta, e con ſi- i"

lentio loquace ammaeſtra,e non è coſa

che più oblighi all'oſſeruanza delle.

leggi, quanto il vederle oſſeruate dal

chi comanda,8 ingiuſtamente coman

da colui che gli precetti altrui dati,non

eſſequiſce, anzi ripugna alla legge del

la natura , e ſarebbe nel numero di

quelli,de quali fù detto. Dicunt, ſed

non faciunt,aljs onera imponunt,digito S. Matteo.

autem ſuo nolunt ea mouere. ,

Delbuon Miniſtro i coſtumigouer.

nano, la vita iſtruiſce , 8 entrato nel

miniſterio del ſuo Signore ſi moſtra

ſempre lo ſteſſo ſenza faſto , e ſenza.

oſtentatione à guiſa di Seneca, che pri

uando con Nerone ſi vedeua rarus

per vrbem,non cura di numeroſeguar

die, ſe non quanto la carica richiede,

perche è cuſtodito dall'affetto vniuer

ſale del ſuditi, ch'è più forte delle cor

tine,e più ſicuro de'baloardi, e più ne

ceſſario
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Vrbano 8.

cic.tuſ 5.

ceſſario degli eſerciti,e degli teſori

Munit amore latus non enſe aut militis baſtis

E come nuouo Dentato continente ſi

moſtra nelle grandezze, 8 ambiſce di

conferire con più vecchi,e d'intendere

il parere de Saui, & pendere dalla boc.

cade' ſuoi Conſeglieri, come da Ora.

colo,và cercando buoni conſigli, oue.

intenda, che la virtù abondi per ſerui

tio del ſuo Principe, e de Popoli è lui

ſoggetti. In queſta guiſa diuentò ſauio

Lucullo. In percontando a peritis . E

lontano dagl'intereſsi è dell'auidità, 8

ingordigia delle ricchezze , mà ſolo

contento di quelche il Principe beni

gnamente gli dona e quaſi nuouo Her

cole vuole eſſer ſolamente partecipe

delle fatiche del ſuo Atlante, ma non.

degli teſori, non cura d'accreſcere il

ſuo Patrimonio per eſſer poi moſtrato

à dito,& intendere co le proprie orec

chie,che gli ſi rinfacci,edica hieri que

ſtiera di pouertà vn Codro, & hoggi,

è diue

-
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è diuenuto vn Craſſo; Beato il Mondo

ſe i Miniſtri maggiori eſaminaſſero la

vita di quei Miniſtri, che sò loro ſubor.

dinati, e vedeſſero quali ricchezze ha

ueuanoprimad'entrare nel miniſterio,

e quali hanno accumulato poi câ la ca

rica, felici quei Miniſtri, che poſſono

dire con Giobbe Nudus ingreſſus sia,

& nudus egredior.Mà più felice è quel

ſudito,ch'è laſciato godere il frutto del

le ſue fatiche, e viuere in pace , non.

ſpolpato da cattiui miniſtri inſino al

l'oſſa,e come Priſca gen mortalium pa:

terna rura bobus exerceatſuis. Horode.

Prieghi Iddio il Principe nell'elet,

tione de' ſuoi Miniſtri, che gl'infonda.

il conoſcimento de'buoni, Così fece il

Saluator noſtro nalla elettione degli

Apoſtoli digiunando quaranta giorni,

e quaranta notti, così faccia il Miniſtro

nell'elettione del Miniſtri a lui ſubor- -

dinati.

Che
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Che il Ministro perfetto riceue dal

Principe la remuneratione conforme

al merito, e il cattiuo è pagato

con il castigo,e che i Ministri di

naſcita non mediocre per lo

più non poſſono oprar --

s. male º - - -

;

DIscoRso ovINTO

C Rate ſcriuendo ad Origene diſ,

ſe. Rus probos non facit, neq; Ciuitas

prauosſed quas quiſq; cum bonis, aut

malis conſuetudineshabet. Egli è vero,

che il Principe maluagio non può ha

uere appreſſo di ſe, che Miniſtro peg

giore, gli vguali ſi accoppiano , è il

male, che non può ſtar lungamente,

impunito fà miniſtra del caſtigo l'al.

trui maluagità, perchelddio fà inſtru

menti della ſua giuſta vendetta contra

gli ſcelerati gli ſcelerati, imperoche il

- - Mi
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Miniſtro cattiuo, e coadiutore all'eſteri

minio della reputatione, e grandezza

del Principe, e ſe in vine iſteſſo tempo

l'vno,& l'altro non cade, ſi può crede:

re,che il miniſtro vada di ſotto.

Vna coſa ha più il Principe, ancor

che cattiuo,del ſuo Miniſtro, l'aſſiſten

za di più ſpiriti Angelici, onde ſi può

ſperare con progreſſo di tempo,che de

ſtato dal letargo, oue fù lungamente.

ſepolto, e liberato del faſcino, che lune

gamente l'affaſcino, eſcoſſo da Dio per

aiuto de Popoli, faccia quelle reſolutio.

ni, chehanbene i cattiui cattiui Mini:

ſtriveduto,ma non penſato.

Chi fuſſe degli dui più ſcelerato, è

Tiberio,ò Seiano; Adhucſub iudice lis

eſt. E pure ſi ſuegliò Tiberio, e morì

Seiano queſta è la differenza trà il Primº

cipe e il Miniſtro, la potenza affettata,

e ſenza fondamento d'innocenza non

può durar molto, quando il piede che " º

ſoſtiene vn gran peſo, vacilla per non

- G - eſſere
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eſſere ben ſtabilito ſopra le baſe della.

virtù ha,vicina la caduta

Internandoſi il Principe ſuegliato

dal ſonno è conſiderare il mancamen

to della ſua reputatione, la quale altro

non è che il concetto che di lui ſi ha di

oter fare, e non fare, il danno dei ſuoi

ſuditi, e l'offeſe fatte alla diuina giuſti

tia,dalla medeſima giuſtitia incitato, e

vedendo che i delitti del Miniſtro gli

rinfacciano i proprie come complice

lo conſtituiſcono reo, viene al caſtigo,

giudicato ingratitudine da quelli, che

ſolo al di fuori fiſſano lo ſguardo,E chi

sà che alcun Miniſtro non meriti il

caſtigo per l'ingratitudine vſata à colo

ro, che l'hanno inſinuato al Principe,

onde poi alla ſuprema grandezza è ſor:

montato ? - . -

Guardiſi il Miniſtro di non giunge

re al ſegno accennato daTacito. Fato

potentie rarò ſempiterne , antietas ca

pit aut illos, cum omnia tribuunt. (pari

lando
----- -
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lando del Principi) aut hos cum nichil

reliquum est quod cupiant. Perche il

deſiderio di regnare è incomunicabile.

Omnis poteſtas impatiens conſortis est,

così diſſe vn Sauio à Creſo Rè di Lidi, zu,6,

che haueua chiamato il fratello è parte

del Regno, ſoggiungendo, che ſe dui

Soli fuſſero, il mondo s'abbrugiarebbe.

è non ammettendo la natura del domi

nare campagnia, cercherà il Principe di

eſſer ſolo , a cui ſolo il nudo nome di

Principe è rimaſto,tanto più, che non,

può lungamente l'huomo ſoffrire la ſu.

periorità, ne vederſi torre affatto l'aut

torità, e potenza ſolo al Principe douu

ta, queſto ſoſpetto fe cadere Belliſario

potentiſſimo appreſſo Giuſtiniano, e fe

morire Gioab d'ordine di Dauide, pro

curi il Miniſtro quantunque fauorito

di non impoſſeſſarſi della gratia del ſuo

Principe con la ſuperiorità del ſuo ge

nio, à quello del ſuo Signore, come fù

Seiano coi Tiberio,ne faccia fondame

G 2 tO
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Tacito.

to nel vitio , come fece Antero con

Commodo, Zotico con Eliogabalo, e.

Pallante con Nerone, è nel guadagno,

come Theodoro Caſtimonita con Iſa

co,perche in tal guiſa il miniſterio non

è durabile, ma ſtabiliſcalo con la virtù,

come fece Eufeſtione con Aleſſandro,

Mecenate con Auguſto , 8 à noſtri

tempi, Monſignor di Villaroji con Eni

rico Quarto Rè di Francia, il Caua

lier Vinta col Gran Ferdinando Primo,

Gran Duca di Toſcana,e come il Con

te di Fuentes, col prudentiſſimo Filip

po Secondo.
-

Quel Miniſtro, che non s'arroga al

tra autorità, che quella datagli dal ſuo

Principe, e che ſi ricorda d'eſſer ſudito

del ſuo Signore, e non compagno, 8.

vguale, e che parla da ſudito, e non da

Principe, come rinfacciò il Senato Ro

mano è Mutiano à tempo di Veſpaſia

no. Mutianus ſocium magisimperi),

4uam Ministrum agens. Ancorche.

habbia
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habbia ſuprema auttorità, non può te.

mere dell'ira del ſuo Signore, ne delle

accuſe de ſuditi, queſti lo bramano, e.

quegli l'accarezza, 8 eſſendo perfetto

il Miniſtro perfetto ſarà anco il Prin

cipe, di cui non ſi può temere ingiuſti

tia,tal fù Gioiadà appreſſo di Gioà, mà

è così corrotto , e compaſſioneuole il

noſtro ſecolo, che molti Principi non

ſolo non cercano, ma ne meno voglio

no appreſſo di ſe ſeruitori , è fauoriti.

dotti, e di valore per non hauere intor.

no(come eſſi dicono)il pedante,non,

conſiderando,che per la virtù de ſerui-,

tori creſce talora la fama del Principe,

la ſeruitù di Caſſiodoro il Grande fatta

iTeodorico Rède Gothi, fù cagione senesi

della gloria di quel Rè. - - -

La naſcita più che mediocre deſide

rò il medeſimo Theodorico nel Mini

ſtro,ch'è del Principe Vicegerente per

che da queſta come da fonte limpido,

per ordinario non ſgorganos":
ide,
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Horatius

Ode.

In Aure

liano.

Comineo.

Gieremia

S. Girol.

Epiſt.88.

bide, ſe nel corſo però non vengono

intorbidate. --- -

- Fortes crcantur fortibus,& bonis

i Eſt in iuuenis, & in equis i

- Patrum virtus. .

-

Flauio Vopiſco dicea,che gl'amici mal

uagi,& i familiari ſciocchi, e vili erano

cagione della maluagità del Principe,e

Comineo diſſe, che il maggior ſegno

della bontà del Principe è l'hauere ap.

preſſo di ſeminiſtri chiari per fama, e.

per virtù è megliore quel Principato,

oue ſolo il Principe ſia ſcelerato, che

quello, oue i ſuoi familiari ſiano per

uerſi,perche più facilmente può indur

ſi à ben oprare vn ſolo,che molti.

Chi ſarà mai così deſtro, che poſſa

ſchermirſi da colpi dell'adulatore de

quali hoggigiorno tanto le Corti abó.

dano?Sagitta vulnerans lingua eorum.

Venenum aſpidum ſub eorum lingua º

Douerebbono i Grandi è lettere d'oro

far ſcriuere sù le porte deloro Palagila

ſen
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ſentenza d'Euripide. Amici qui vtte

complaceant, e deletent, verba facilit,

eos,vt malos praforibus excludito. Per

tronio Arbitro gli chiamo amici della

buona fortuna. - - -

Cum fortuna manet vultumſeruati, amici

- Cum cecidit turpi vertiti, orafuga.

8 l'iſteſſo. - -

Vilis adulatori

e Boetio. - -

Noneſi deteriorhofiis quam faiusamicui

Non odium maius quam ſimulatus amor

Cleobolo poſe la felicità del Principe;

Sinthil his qui ſibi proximi ſunt credat.

parlando degli adulatori, i quali per or:

dine d'Alfonſo il Sauio Rè di Caſtiglia

ſotto grauiſſime pene erano banditi

dalla Caſa Regale, e Lipſio ſi ſconfidò

d'eſtirpargli da palagi de'Principi, che

non fuſſero d'animo grande, ingiuria.

pur troppo graue à quei Principi, che.

hanno appreſſo di loro così fatta gente,

perche fan vedere al mondo, che ſiano

- d'animo
e- ----

--- ---,

a
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In Thelefo.

d'animo vile, 8 abietto,e che non ſapº

piano conoſcere l'offeſe che dalle vele:
noſe lingue degli Adulatori riceueno,

non ſi ritrauano più,ò di rado quelli del

quali diſſe Euripide . Autenim ſecu:

rim ſi manibus tenensaliquis ceruici ſi

ſet incuſurus mee,continerem , iure ſi

contradicere poſſem. Molti ſi contenta

no più del nome di Cortigiano e Poli:

tico per coprire l'adulatione , che di

buono,e veritiero.

Si vede queſta mal natagente adula

trice per lo più ne Principati elettivi,
s oue morto il Principe, ò caduto dalla

gratia il fauorito,caggiono quelle tante

armi gentilitie è Steghmi, che ingom

brauano la parete della Caſa definti, è

interaſſati diuoti, anzi muore il nome

del Benefattore appreſſo il Beneficato,

vitio comune della Corte,oue quei che

dianzi Signoreggiauano,ſiveggono ſo

li,e tal fiata abborriti, acciò non ſi dia

ombra di ſoſpetto al regnante, parli, ſe

puo
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può Romole , mà ſi veggono queſte

metamorfoſi ordinariamente in perſo.

ne malnate, perche è coſa miracoloſa,

" perſona volgare operi da Gran Roccabella

Quei miniſtri,che dalla feccia della

plebe hanno con le loro arti ſormonta

toi gradi più ſublimi,e gli ſcaglioni più

vicini al trono del loro Principe, de'

quali parlando Gioanni di Mariana diſ

ſe . Nulla militari laude, nullis vir.i.

tutibus vna ingenti deteritate, e aſi. ”

mulatis ad tempus officis ad eum gra

tie,eo potentia gradum euecti. Scordati

dall'in tutto del loro primiero ſtato

han fatto cadute irreparabili , ſenza.

compaſſione del popolo: Aman ſolda.

to prima di fortuna, e poi a tanta teme

rità giunto,che villaneggiaua Eſdra in

preſenza del Rè Aſſuero, fù fatto ap

piccare in vna forca, il temerario Ane

dronico fu fatto ingnominioſamente.

morire d'Antioco Rè di Perſia, così,
t EI Apelle
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Apelle da Filippo Macedone, viddela,

Francia la ſtragge del Concino, che da

huomo dozzenale, era à i primi honori

di quel Regno poggiato, e molti anni

prima la Spagna,la caduta di D. Aluaro

di Luna, che da Paggio era ſalito al pri

mo Marcheſato di quei Regni, 8 è té

pi noſtri la morte di Roderico Calde

rone, che da ſeruitore d'wn Miniſtro

Grande, era diuenuto anch'egli Mar

cheſe con grandi , e ricche rendite.

Queſti come colpeuoli, e rei furonoal

la morte condennati con la cognitione

della cauſa,come la raggione richiede

ua, e quello fù per le mani del Popolo

sbranato e nella gran Brettagna vn pn

gnale di fine all'inſolenze del Duca di

Bucchingan . Queſti come incapaci

delle grandezze,oue ſi veggono,fa me

ſtieri, che trabbochino all'iniquità, è

queſte, 8 è mille altre miſerie ſoggiac

ciono quelli, che ſono talora ſtimati fe:

lici dal mondo, per il maneggio che.

- hanno
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hanno d'wna Monarchia.

Arrio Antonino chiamato dagli Hi

ſtorici Virſandtus,pianſe intendendo,

che Antonino ſuo nepote era già ſtato

eletto lmperatore di Roma, e grande

mente lo compatì,Gordiano era ſolito

di dire,chehauere il dominio de Popo.

liera coſa miſerabile. Principatus cure

peſſime diſſe San Bernardo. -

Il Miniſtro, che per ventura conta

lunga ſerie d'Aui per nobiltà, e Signo

ria antichi, ha con la naſcita quaſi per

lo più congiunto quanto al buon go

uerno ſi richiede, parche l'haueſſe ap

preſo da fanciullo nella ſcuola de ſuoi

Maggiori,naſce armato d'vn valorma

ſchio hereditario, e però è grandemen

te lodato il coſtume di quei Principi,

che ſogliono per lor ſeruitio,accollare

le cariche è i figliuoli di quelli, dalli

quali ſono ſtati altre volte ſeruiti.
- i

H 2 che
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che la falla del Gran capitano, di

Fernando Cortes, e d'Alburquerque i

fanno più al viuo riſplendere la fi.
deltà Spagnola verſo ilſuo Rè,

- ſi diſcorre del Duca d'Oſſe

- - na,e d'Anton Perez. . -

DISCORso SESTo

riſpoſta al Il Gran Capitano capo d'un eſſer
Miniſtro di

Stato,

cito numeroſo con Miniſtri di Guerra

ſuoi allieui, e con ſoldati da lui depen

denti, lontano dal ſuo Principe con autº

torità aſſoluta , e dominio diſpotico,

s'impadroniſce del Regno di Napoli,

che era già fatto di conquiſta,Signoreg.

gia gente amica di nouità, acquiſta gri:

do immortale di gloria, e con eſſe l'au

ra comune, è il ſuo Gouerno ſomma,

mente lodato,è dolce nel punire, e lar:

go nel donare a ſoldati,brama che i po

poligodano quella felicità, che ſi può

- , - dopò
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dopò vna lunga guerra. Militem doi

mis populum annona, cateros dulcedine

otj pellexit,diſſe Tacito di Ceſare,hà fi

malmente tutte quelle parti, che in peri

fetto Gouernatore, e Condottore d'ef.

ſerciti ſi deſiderano, può farſi Principe

e ſenza contraſto, e talora forſe colcon

ſenſo di quei ſuditi, che gli eran d'api

preſſo ma la fede douuta al ſuo Rè non

lo permetteua, egli ciò non pensò e n5

gli cadde nell'animo,ancorche tutte le

congiunture fuſſero a ſuo fauore, era,

tutto fideltà perche era º Spagnuolo,

volſe più toſto eſſere ſtimato dai moni,

do ſudito fidele, che Rè fellone, ſtimò:

più il nome di Fabio che di Ceſare. i

Allora i ſoſpetti incominciano a roder

re il cuoredel Principe, quandohaimali,

zato il ſuo Miniſtro è tal gridezza che i

altrondhà che dargli,mà fan lâtànitai i

ſoſpetti dalla fede Spagnola, è prudeli, i

za nel Principe troncar la ſtrada a colori

rode quali può hauere qualche ſoſpetti

-- --
to

a v

4 -
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to di poca fideltà, vuole eſſer egli ſolo

il Signore, e con ragione.

A Si ritira il Gran Capitano, ma con.

ritirata glorioſa, nonambiſce ricchez

ze,perche è dal ſuo Rè arricchito, de

ingrandito, ſi contenta di quanto vuo

le il ſuo Principe, lo Spagnuolo dopò

Dio; & il ſuo Vicario adorarebbe il ſuo

Rè,ſe fuſſe lecito d'adorare vn'huomo

viuente. i -

-'La lontananza del Perù, e del Braſil

dalla Corte Cattolica, il dominio ſopra

quei popoli barbari, ch'altro non ha

ueano guſtato, francamente poteuano

indurre quella gente ad acclamare per

ſuo Rèil Corteſe ; el'Alborquerque,

mà l'vno, e l'altro impaſtati di fideltà,

dichararono, che i loro acquiſti erano

del loro Rè,e che per lui militauano,e

trauagliauano, perche la finezza della

fideltà Spagnola in pochi ſi ritroua, n5

ſi muoue à tutti venti queſta natione,

pende totalmentg dal volere del ſuo

3 Prin
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Principe, e per lui ſi è affatto ſpeglia

ta della propria volontà, non vſano di

così fare i Franzeſi. ' , i

: Il Duca d'Alanzone ſi ribella ad Eni

rico Terzo ſuo fratello il Duca di Ghi

ſa gli ſi congiura contra. Carlo Conte... .

di Sueſson, e il Principe di Conti pi "

gliano le parti degl'Vgonotti, il Duca. dania.

di Buglione fugge in Geneura, e quiui

finiſce la vita, Carlo di Borbona ribel

landoſi al ſuo ſangue, ſi fa ſeguace de..

gl'inimici del ſuo Rè, il Mereſcial di

Biron è fatto morire come reo di leſa

maeſtà, Subiſſe, e Roano ſi dichiarano

felloni. L'Adighiera fà Capitano,che.

non conobbe ſuperiori,ſe non ſe ſteſſo,

guerregiaua quando più gli era com

modo, vbbidiua,ſe gli piaceua, ſecon:

daua più toſto il Rè ſuo Signore le voci

glie di lui,ch'egli quelle del Rè. ,

Le fortezze, che ſono in mano di

Spagnuoli non temeno d'eſſerreſe per

oro,la di loro continenza, e ſobrietà,
- -- - - -- - - - - --

- i non
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non è auida di commodi,ſoffre i diſagi,

ancora con la perdita della vita nel ſer

uitio del ſuo Rè, ſono tanti Curij i ſol

dati di Spagna, che ſi contentano della

parſimonia, per ſeruitio del loro Prin

cipe,l'oro di Spagna affaſcina, 8 auue

lena l'altre nationi,mà non la Spagnuo

la è come i ſerpenti di Creta, che non

auuelenano doue naſcono. : :

- Enrico Quarto Rè di Francia nella.

recuperatione d'Amiens,eſſendoglire

ferito, che gli Spagnuoli,che ſi ritroua:

uano nella Piazza aſſediati, haneuano

mangiato le radici dell'herbe,ch'erano

à canto le muraglie, per non hauerſià

rendere all'inimico,diſſe(ſoſpi
rando)

mi farei ſogetto l'Vniuerſo ſe io haueſſi

guerrieri di queſta ſorte, 8 oltremodo

honorò il Marcheſe di Montenegro,

che di quella Piazza era Gouernatore,

Caualiero ; e Capitano ben degno de

gli applauſi di tanto gran Rè, e ſolda:

to. - º

ſi Oſl Non
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- Non ſono mancati (tanto ſi è auan

zata la malignità d'alcuni) quelli, che.

han voluto macchiare di fellonia D.

Pietro Girone Duca d'Oſſuna, mentre

egli era nel Gouerno del Regno di

Napoli,cauando fuori anco ſcritture, il

cui titolo era. Coniuratio Oſuniana ,

mà conoſciuti per bugiardi, non han ri

trouato riſcontro e come poco Politici

non han ben fondato la loro maligna.

intentione,

Se il Duca haueſſe egli hauuto al

tretanta prudenza, quanta hebbe fedel

tà non ſarebbe morto in prigione, le

fellonie ſi puniſcono col coltello negli

huomini grandi, e non con le lunghe.

prigionie,

Quando vn Miniſtro di maluagia

intentione,vuol ribellarſi, per occupa:

re al ſuo Principe quello Stato, che al

gouerno di lui ſoggiace, fa primiera

mente meſtieri,ch'egli habbia dalla ſua

i ſuditi,e particolarmente i Nobili,per

I che

-
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7 acito,

che la plebe,come fù detto dal Maeſtro

della Politica . Sine Rectore, preceps,

pauida,6 ſecors, non sà ſe non andare

a tétoni, e poſcia l'amicitia de'Principi

confinanti, per renderſi al poſſibile ſi

curo, e ſopratutto douerà far acquiſto

della volontà di coloro,che hanno nel

le mani le fortezze, che ſono le chiaui,

che aprono l'entrata all'acquiſto deRe

gni, e che s'habbia facilitato l'eſecutio

ne de ſuoi diſegni con la liberalità, con

la piaceuolezza,e con la clemenza.

Niuna di queſte qualità concorſe.

nel Duca,I nobili furono ſuoi inimici,

perche credeuano, che fuſſe inſidiato il

loro honore,i plebei tremauano, per:

che ſpeſſo,anco per cagionlieue,erano

cacciati in Galera, e talora alle forche,

fù rigido perſecutore del Turco, e fù

tremendo il di lui nome nelle marem;

meTurcheſche,come fù quello di Ra;

magaſſo. Tolſe al Turco gran quantità

di Vaſcelli, e trà eſſi di Galere,e fece.

- gran
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gran numero di ſchiaui , in maniera

ch'al ſuo tempo fù ſicuro il mar Tirre.

no,l'Ionio e l'Adriatico, che bagnano le

riue del Regno Napolitano, dall'inua

ſioni di Corſari, i cº i 3 , e

Poſſo ben io di ciò far teſtimonianº

za,che eſſendo ſtato mandato dall'Emi

nentiſſimo Cardinal Borgia Principe,

di quella pietà Chriſtiana, e di quel vas

Iore, che sà la Spagna, e l'Italia,allora

Vicerè, con carica di Auditor Generale

appreſſo Anibale Macedonio del C5.

ſiglio di Stato, Capitano, e Caualiero di

gran ſtima, deſtinato Luocotenente, e
Vicario Generale di Sua Eminenza,
“. “ “ e “ . - - - -, - -

per la giornata di Manfredonia, carica,

che rappreſenta lo ſteſſo Vicerè; 8.eſ:

ſendomi occorſo di prendere informai

tione d'alcuni Turchi, è Renegati,che

erano dell'Armata Turcheſca rimaſti

in terra, non giunti a tempo sù le Galeº

real cenno del tiro di partenza: mi fù

riſpoſto, che l'armata né ſarebbe venu,

. . . I 2 ta
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taà quei mari,ſe il Duca fuſſe ſtato an

cora nel gouerno del Regno , tanto è

potente il concetto, che s'ha d'vn huo.

mo; e di tutto ciò, ritrouandomi nella

Corte del Cattolico Rè di Spagna, fui

richieſto à far fede. Quanto il Duca fuſ

ſe poco amico del Principi vicini, e cò

finanti, e ſopratutto di Venetiani, le

maniere e nouità da lui vſate con quel

la Sereniſſima Republica,deteſtate for

ſe dal Rè Cattolico, e dal ſuo Miniſtro,

lo paleſano, e fan chiara la di lui bizza:

ria,e capriccio. La poco intelligenza,

ch'hebbe nel corſo del ſuo gouerno

con coloro, ch'haueano la cuſtodia del

le fortezze, lo ſtrapazzo del Miniſtri

più ſupremi del ſuo Conſeglio. Collate

rale confinandogli alle più eſtreme par

ti del Regno , con euidente pericolo

della vita, sì per la ſtagione, come per

l'età, gli hauerebbono tolto i propri,

non che permeſſo di occupare gli al

truiſtati,la ſeuerità alle volte ſenza cle:

- 3 s. I menza,
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menza, atterriuano in maniera i Popo

li, che pareua ogni hora vn'anno,che il

Duca forniſſe il gouerno , le querele -

del Regno ſignificate al Rè, per tripli.

cati Ambaſciatori, fecero risetire la Di-,

uina giuſtitia,della quale fatta miniſtra

l'humana, fù cagione della ſua prigio

nia, non già l'imaginata, e calunnioſa,

fellonia. · i i
-

: Vn ſolo Anton Perez, moſtro della

Spagnuola natione, fu infedele al ſuo

Rè,dopò tanti benefiti riceuuti, ma ſe

non ſeppe eſſer fedele è Dio,apoſtando

dalla vera Religione, e dichiarandoſi

heretico , come poteua eſſer fedele al

ſuo Principe : Non poterateſe fidelis concil.ro:

erga homines qui Deo extiteritinfidelis."

Fù prima dato in mano della Santa In

quiſitione,oue poteua purgarſi,e ritro

uar pietà, ma la ſua fuga, 8 il continua

re nel nuouo dogma, confirmarono la

ſua paſſata vita, e dimoſtrarono al viuo

la ſua peſſima intentiones E friuolo il

pre:

e : - -

i

-
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, preteſto, ch'egli diede alla da lui chia;

i"mata perſecutione fattagli (come egli

- diſſe) acciò non paleſaſſe l'homicidio

in perſona del Secretario di D.Giouani,

ni, fatto far da lui, d'ordine di Filippo,

Secondo. Mancauano forſe modià quel

grä Monarca prudéte ſopra tutti del ſuo

tempo di celare quella morte e di guar

darſi dal Perez, ancorcheſeco l'haueſ.

ſe confidata ? mà né l'uno nel'altro fù

mai,perche la pietà d'wntanto Rè con

giunta ad immenſa prudenza non ſa :

rebbonotato oltre traſcorſe,mà la ma

lignità, 8 il liuore di chi mette ancola

i" bocca nel Cielo non sà perdonare è

º quei, che viuono in terra, 8 i benefitij,

e fauori riceuuti dal Cattolico Rè di,

Spagnanò ſi poteuano pagare da quel

perfido huomo,ſe non co l'ingratitudi

ne,e col paleſare i più intimi ſegreti ci

fidatagli da quel Signore,che dalla baſe

ſezza l'haueua eſaltato a i più ſublimi

gradi della ſua Corte : Benefitia eouſ

3 que
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- .

- palettidienza del Duca a Ala al

Riſpoſta,

-

ſuo Rè e dell'obligo che ciaſcunſe

dito, ancorche grande, ha di

vbbidire al ſuo Principe,

e della diſubidienza

de Franzeſi,

DISCORSO SETTIMO,

Il Rè Cattolico è egli auezzo ad eſ.

ſervbbidito, 8 vn ſolo ſuo cenno è a

ſuoi ſuditi legge, e per queſto la Spagna

non hà prigioni per la nobiltà, ne for

tezze pergli Grandi,perche degli vni,

e degli altri è ſtata in ogni tempo co

noſciuta l'Vbbidienza. Ogni ritegno:

ancorche debole, baſta ad vn animo;

che sà vbbidire, ne allontanarſi dal vo,

lere di chi ha ſopra di lui autorità, vn.

ſolo ſoſpetto di diſſubidienza imagina

ta, fa vbbidire vn Capitano auezzo ad

eſſervbbidito dagli eſerciti numeroſi,

e dagli Regni. Co
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Conoſcea Filippo Secondo, che de

gli Duchi d'Alua ne haueua pochi,ma

gli premeua più l'ubbidienza per eſ.

ſempio degli altri, e mantenimento

della propria autorità, che la neceſſità

deſeruigi d'wn Grande. Il Duca ſi con

fina in vn ſuo podere, perche vuole,

che la ſua vbbidienza ſtia trà ſuoi con

fini,indi è chiamato a ſeruire il ſuo Rè,

& allegro, e più che mai vbbidiente.

rompe ogni indugio,e corre à ſeruirlo,

perche queſto era il ſuo oggetto, come

è di tutti Spagnuoli, ſian pure di qual ſi

ſia conditione. L'vbbidienza mantie

negl'imperi, e ſenza di eſſa ſi perdono,

il buono economo,8 il buon Principe

ſono ſimili a parere di Senofonte. Red

dere primumfabditos (diſsegli) ad ob

temperantiam faciles, malas caftigare, -

bonos munerare, preſentem ſubitan. Comm.3,

tiam custodire.

Il Principe di Condè, è il Duca di

Longauilla ſi chiamano malei s .

- K de'
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de parentadi fatti dalla Regina Maria

à tempo della ſua regenza trà le Coro

ne di Spagna,e Francia, voltano le ſpal:

le,mà ſenza ragione, ſon chiamati, ma

non vbbidiſcono, Longauilla sforza la

Regina a ritenerlo nel Louro,e Condè

allontanatoſi ſolleua i popoli, 8 alla.

chiamata della medeſima Regina con

vna corteſiſſima lettera ſotto la data in

Parigi delli diecenoue di Febraio del

'1614, non ritorna, e con queſta grati

tudine paghaal Rè di Spagna gli hono,

ri,& i Regi accoglimenti altre volte

fattigli in Fiandra, mentre colà ricou

rò,fugendo le perſecutioni della Fran

cia. ll Duca de Epernone non vuol la

s ſciare il Gouerno della Prouenza, vuol

Enrico Ca

terino.

ritenerlo a viua forza come fuſſe ſuo

hereditario, e diſprezzando l'auttorità

Regale,sforza il Rè à debellarlo,e man

dargli còtra l'Adighiera. Il Duca diOr.

liens s'allontana dall'vbbidienza douu

ta al fratello Rè Luigi decimoterzo,

- come
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come mal contento , con ſequito di

molta nobiltà,8 è alla fine debellato,e

reſta punito come ſuo ſeguace il Duca.

di Memoransi, il primo Signore della

Francia,tolti quei del ſangue, 6 i Lo

theringi, i cui antenati paſſarono con

Moroueo,èda canto di Donna trahea.

origine da Carlo il Grande, 8 incolpa

to di delitto di leſa Maeſtà,è fatto mori

re,i ci magiori per la Corona Chriſtia

niſſima haueuano mille volte meſſo in

ſcompiglio la vita. Se queſti ſono atez.

zilvbbidire, e riconoſcere il Principe

datogli da pio, che per cagione quan

tunque legiera allâtanano, e chiama,

ti,anzi pregati non ritornano ne ſia giu

dice il Mondo, e chiunque sà che coſa

ſia vbbidienza douuta dal ſudito al ſue

Signore e

bis :

ei 2 : sei o X i nºtº º

a : 2 a 2 al no i ri . i

è -- º iº º ss in st

cº K 2 Che
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Che in quei negoti,che s'imprendono con

la politica Christiana, non ſi può er

rare e ſe i ſucceſſi non rieſcono con i

forme al deſiderio, biſogna cre.

dere, che naſca da cauſa ſu

periore, manon però ſono i

cadute,è errori. e
- . . . . .

-

- --

- r. f) , ,

- - - - - - - -

DISCORSO OTTAVO.

.

L'Agricoltore apre la terra, rompe

le glebe nella ſtagione opportuna, la.

ſolca,e riſolca, e poi ſotto ſtella fauore,

uole vi butta il grano, 8 eſſendo poi

creſciutovà con leggiera mano sbar

bando da quello l'herbe inutili, e noio

ſemà ſe dopò hauer ridotto la meſſe,

con felicità alla falce,viene da impenſa

ta arſura incenerita,onde appena le pa

glie ſe ne poſſano raccogliere, che col

pa haurà, chi non laſciò fatica, ne tra

ſcurò diligenza per riempirne del frut

e e i iO
- -- - -

-

-

-

-
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to i granai nel raccolto?

Filippo Secondo, il Prudente,Rè di

più Mondi permette, che il Belga ſuo

ribelle reſpiri, e pigli fiato, mentregli

inuia vna potentiſſima armata in In

ghilterra, allora caduta nell'hereſia, n5

gli premono i propri intereſſi per má,

tenimento della Religione Cattolica e

per reprimere il contrario culto. Si per

da la vita,l'hauere,& i propri figli pur

che ſi difenda la cauſa di Dio, da cui hº

io hauuto l'eſſere, 8 il bene eſſere, il

mio ſcettro, e le mie Corone, da lui le

riconoſco per lui ſi impieghino diceua

queſto Santo, e Cattolico Monare

ca. a o riſo

Hauena la Sede Apoſtolica fatto o

gni diligenza per mantenere quel Rº

gno nella fede Cattolica, ma non po

tendo pregò Dio per lui, 6 amaramen:

tene pianſe, vsò quelle armi," L.conne

proprie degli Eccleſiaſtici. Egliera lº "

iiº" 23-4-3

- i - C -
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de impugnaſſe la ſpada e ſi sforzaſſe.

anch'egli di far con l'armi, e con la for

zabue che non haueuano fatto i Con:

ſigli e l'eſortationiſmà Iddio non volſe,

reſtò l'armata preda del Mare, Filippo

ſe ne dolſe, ma ſi conformò col diuino

volere, e ricordeuple della ſentenza del

Maeſtro della Politica, Venti e futui

molla data, salpa grauia, e ſaua dane

ha intglerunt, non tentò nuòua impre:

ſi i 9 e il 2 ei 19 i bi i

li Eſauriſce il medeſimaRè i ſuoi Bra

" regni abban

dona la Fiat dravacciò in Francia non»

creſcà l'hereſia,equel Regno allora va

i AOIli" . Et è queſta pietà

inata ingordigia d'ampliare la ſua.

Mºravchiai &i" errore,dea'

data dal moderno Statiſta, è impia in

vero è queſta conſideratione ſecondo

, lº ſò della moderna politica, per noa,

s" dire di Macchiaiello. 3 i": ab e ora

º essº siete iscrisse
in



so teſto Fanto usa se

incomincia da sè medeſimo,mà è an:

cora veriſſimo, che Iddio humanaeo.

Poſuiti"
Principi Chriſtianio, che ſono interra

Miniſtri di Dio,e ſuo ſimulacro, non

debbono mettere in ſcompiglio ogni

loro hauere , e la vita inſieme, acciò

ſi difenda la Cattolica Religione? poco

curaua il Rè Cattolico la perdita della

ſua Fiandra, 8 il conſumare i ſuoi te

ſori, purche la Chieſa non perdeſſe la

gran Brettagna , e non periclitaſſe la

Francia. Queſta è finezza di Religione,

che ſi ritroua in pochi Principi non er

rore,ò caduta come il Moderno Stati:

ſta riferiſce. I . . .

Carlo Rè di Francia laſcia il ſuo Re.

gno per far nuoui acquiſti, ma dagl'In

gleſi gli viene occupata la Francia, ſi
mette in pericolo di reſtareignudonº

hauendo altro Regno, que poteſſe ri:

courare, gli ſeruì di preteſto vna cauſa

ingiuſta , e però Dio gli minacciò la

- - - - Per
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-

perdita del Soglio paterno, aſſicurato

ià ſuoi ſucceſſori d'wna valoroſa Dö.

zella, con l'eſpulſione degli occupanti,

Queſte ſi chiamino cadute , 8 erro

tri.

- Quale Stato fù mai occupato dal Rè

Cattolico che non gli fuſſe douuto? Io

affiſſo gli occhi in dui Mondi, e non ri

trouovn angolo poſſeduto da lui ſenza

ragione, e ſe per auuentura da ſuoi Ca

pitani, e Miniſtri ſono ſtati in guerra

occupati alcuni luoghi dell'inimico, è

ſtato il Rè ſollecito a reſtituirgli,ancor

che nel ritenergli non haueſſe incon

trato reſiſtenza.

Quei della Valtellina mandano Am

baſciatori ſin'à Spagna, e ſupplicano il

Rè della ſua protettione contra l'em

pietà,e tirannide de Grigioni, il Rèſe:

guendo il ſuo ſtile, ſpinto dalla Religio

ne ſi moſtra pronto a protegergli, heb

bele Piazze nelle mani, e poteus rite,

nerle ſenza contraſto della gente pas,

- , ſana, -
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ſana,che l'haueua chiamato,ma per nºi

intorbidare le coſe d'Italia, 8 ingelo

ſire i Principi di eſſa, e foraſtieri, ſi con

tentò di laſciarle nelle mani di Grego

rio Decimoquinto , allora Pontefice.

AMaſſimo, pagando di propri denari il

Preſidio in eſſe tenuto dal medeſimo

Pontefice,rimettendo nelle ſue mani il

ſoccorſo di quei Popoli, ch'erano dagli

Heretici tirannegiati, e ſe pure haueſſe

vſato renitenza a laſciarle, ſe ne ſareb

bediſcorſo per pochi giorni,3 alla fine

ſarebbono rimaſte le Piazze in ſuo po

tere,e l'hauerebbe difeſe, ma non ſi la -

ſcia guidare da preteſti che poſſano far

credere, ch'ei voglia vſurpare l'hauere

altrui,ne dalla ſicurezza , che poteua

hauere della quiete, ne ſuoi Stati d'Ita

lia, eſſendo padrone di quel paſſo, e.

del ſicuro paſſagio delle ſue genti in

Fiandra ſenza obligarſe ad altro Prin

cipe, -

Io mi hò laſciato tirare dalla verità,

L mà
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mà non ſarà però la digreſſione tanto

fuori di ſtrada, alla quale rientrando,

dico che errori , e cadute ſono

quelle di coloro che Ne

dendo il precepºvi
Corrono a roſſi"

picollo.
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O velgiumento, che ſolo è nato,

alle fatiche, 8 è portar la ſoma,hà per

naturale inſtinto, ancorche ſia trà tutte,

le beſtie il più balordo,il più vile, &il

più vilipeſo, di non paſſar mai più per i

qùel luogo,ouevna volta cadde, e ſe.

per auuentura à viua forza vi viene ſoſ

ſpinto,vſa quanto più può reſiſtenza, 8

alla fine à più potere va ſchiuando di

mettere il piè in quella parte, due in: i

ciampò.

Si ritrouano alcuni, è tanto oſtinati,

ò tanto di ſe medeſimi ſcordati, che à ,

guiſa di Fanello,ouevna volta laſciaro,

no le piume l'altra vi vogliono laſciare

la vita,ò la libertà.

i Franſeſi per altro valoroſi Guer:

L 2 rieri,

A , i

-

-
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rieri, e prudenti acquiſtatori per pochi

giorni e patienti, ſinche dura il Com

boio contra il detto del Sauio. Melior,

eſt patiens viro forti. Non hauerebbo.

nomilitato ſotto Leonida, il quale per

toglierla ſperanza a ſuoi ſoldati, 8 ani

margli è procacciarſi il vitto nel paeſe

mimico faceva abbrugiare i carri, che,

portauano le vittouaglie, ſoggiungen

do. Fortaſis nos cenaturos apud infe,

ros. Ne meno hauerebbono ſeguito le

bandiere di Peſcennio Negrogheſien,

dogli da ſoldati nell'Egitto chieſto il,

vino, riſpoſe. Non habetis Nilum ? la

guerra e le comodità ſono incompati

bili, Sequanos quantò voluptatibus,

opulentos, tanto magis imbelles diſſe

Tacito, parlando de'Franſeſi, queſti di

ca, che dopò eſſer caduti tante volte in

Italia non han curato di ricaderui altre

tante, e dopº tante rotte,imperterſati,

più che mai non hano potuto ſtabilirui;

il piede,eſono hormai due mila anni,

- - i che-- - -

- 1 i -

- - - - - º - i -
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che incominciarono ad vſcire dal loro

nido, e non han dilatato il loro domi,

niova palmo, e non ſi ſono ancora au

ueduti, che il Clima Italiano è a loro

inimico , e che Italia è la rete deloro

Principi &il macello deloro Capitani,

e ſoldati. 3 E i i -

Brenno Rède Gallilaſciandola Gali

lia, paſsò in Italia tirato dal deſiderio ºº

del vino con eſercito numeroſiſſimo,

ne mai per prima in Italia yedutosaſſali

Roma,e guerregiando, hora con pro,

ſpera & hora con autierſa fortuna la

diſtruſſe,aſſediò il Campidoglio, ch'era -

rimaſto in piedi, quaſi per riceuero del

le reliquie de vinti,oue inſino all'Oche

d'Italia ritrouò inimiche &impatienta

nelle fatiche, e non contento delle po

che vittouaglie, eſſendo già per tutto

mancate fi.mettein diſordine; iºndº.

ton la strage dei ſuoi e per la pelli;
lenza perciòci .

ſercito in maniera disfatto, che pochi
furono

-

º º - --
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Panzirolo

teſori naſº

CeſCom,

furono quelli, che ritornarono indie

tro, e furono tanti i cadaueriabbrugia

ti, che diedero il nome advna contras,
-

da ,"giorno in Roma Buſta

galla,appellaſ

popºlº venuta di Belliſario ialui
lia à liberarla da Gothi, temendo Giu'

ſtiniano Imperatore , che da Theodo:

berto Rè de Galli Nepote da canto di

fratello di Clodomiro Rè de Fran:

chi non fuſſero i Gothi ſoccorſi, ſpedi

Legati da Conſtantinopoli con donati;

mi di grandiſſimo valore a Clodomiro,

acciò gli aiuti di Theodoberto all'eſſer

cito Gotho amicheuolmente impediſ.

fe, come con effetto procurò di fare,

facédoſi da Theodoberto promettere,

chenon haurebbe iGothi ſoccorſo;Mà

diſmenitcatoſi poi dellapromeſſa, i co;

me è natura di Galli. Benefitiorumies

iniuriarum immemores. E violando la

fede come riferiſceProcopie, mandò
--- ---

– In

- i voce corrotta da Com:

bustio Gallorum. -

–
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in aiuto di Vitige diciotto mila com

battenti Borgognoni, i quali da Belliſa,

rio furono inſieme con l'eſſercito Go.

tho ſotto Rauenna, luogo è Franſeſi fa

tale,trucidati, onde poi Giuſtiniano il

nome di Franco trà gli altri ne ripor.

stò. --

Imperuerſato dopò queſta rotta.

Theodoberto, e continuando a violare

la fede Regale à guiſa di Barbaro, ſpedì

ſotto la condotta del Padre ſeſſanta mi

la ſoldati, che all'improuiſo l'eſercito

di Belliſario disfecero, mà per la penu

ria de viueri, cadendo in diuerſe infer.

mità, Vt est Gallorum fatum Italiam , igidio,
- - - o Perrino ine

infesto agmine petentium . Pochi ne ,i

ritornorono indietro appreſſo il loro nºi,

Capo, laſciando ſolo in Italia Buccelli

º no, 8 Amingo,i quali poi col reſto del

Galli furono ſotto Taranto da Narſete
disfatti,8& vcciſi. - - - i" 2)ia:

- - -

lmpero,forma vn potentiſſimo eſſerci ",

------ -- - - ------- tO,
---
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/

to,trapaſſa l'Alpi,entra in Italia, e glo

rioſo Signoreggia quanto ritroua, ogni

coſa gli cede,niuno gli fa reſiſtéza,rom

pe ogni riparo,tutti l'vbediſcono, ſi fà

in brieue Signore di quanto deſidera,

Noſtradam, piata i ſuoi Roſpi, che hora ſono Gigli,

- - -
-

- - - -

s -

Guicciard,
-

-

-

-

H5º. º Signoreggiano,mà tirannicamente,

"º (come dice il Fazzello)i Franſeſi l'iſola

Fazzello

cilia, -

sù le riue del mare Ionio,nòteme i latra

ti di Scilla,nò gli ſono ritegno i periglio

ſi ſcogli di Cariddi, e ſi fa finalmente

poſſeſſore di quanto calca col piede,

mà quella Fortuna, che prima l'haueua

alle vittorie, 8 agli acquiſti guidato,nò

sò ſe pentita, è ſtanca l'abbandona, co

me ſuol fare a coloro, che ſolo con la di

lei ſcorta,lontani d'ogni ragione,all'im

preſe s'auuenturano. -

º Haueua à pena Carlo fatto vincumu

lo di glorie nell'acquiſtare, che in vn.

ſubito ogni coſa perdendo, è ributtato

à dietro, e nel ridurſi quaſi ſolo al ſuo

Regno,hà difficultà.

di
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di Sicilia, non ſi contentano d'eſſer pa

droni dell'hauere, e della vita del ſudi

to, vogliono anco eſſer arbitri del ſuo

libnore, vogliono eſſi raccorre i primi

fiori della virginità di colei, che và a

marito, non iſtà ſotto di loro ſicuro il

ricco perche s'inſidiano le ſue ricchez,

ze,nbn baſta l'eſſer pouero, perche vo.

gliono il poueroperiſchiauo, non ſi af

ſecura il Religioſo,perche à chi non ha

pietà, ſonodeboli ritegni i chioſtri, fi:

nalmente ſi viueca più ſicura vita ſotto

Fallari,ſotto Hierone,e ſotto Dioniſio:

Mà Iddio, che non può ſoffrire lunga

mente l'impietà, mandò Giouanni da

Procida,che con pietoſo ſtratagemma.

impreſſe ne cuori de Siciliani l'eſterº,

minio di quella natione, onde in vna

iſteſſa hora, che fù nel Veſpro ſolenne,

d'vn giorno Feſtiuo, furono tutti per:

tutto il Regno miſeramente occiſi, nºi

perdonandoſi nemeno alle donne gra

uide , acciò di gente così odiata non
º i M re: i
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reſtaſſe il ſeme.

Fù miracoloſo queſto Veſpro Sicilia

mo, così poi comunemete chiamato, già

che per alcun anno, che ſi trattò di ri .

durlo à fine, non ſi ſcoprì il trattato di

eſſo, chiariſſimo ſegno della Diuina.

prouidenza.
- -

Paſſa Franceſco Primo all'acquiſto

dello Stato di AMilano con numeroſo

eſſercito, con ſperanza del Regno di

Napoli, ma i Miniſtri di Carlo Quinto,

che non dormiuano, non ſolo l'impedi

ſcono i progreſſi,mà lo fanno prigione,

& è così condotto a Spagna. La ſtrage.

de Franſeſi fù grande, e ſe quegli oſſi,

che ſi veggono ſotto Pauia,e nel riſtret

to di Lodi fuſſero ſeminati, e poteſſero

produrre huomini armati, come i denti

di Cadmo, naſcerebbono da eſſi gli eſ.

ſerciti, che forſe perſuaderebbono è

Franzeſi à non venire più in ltalia.

Il Signor di Lutrech và all'aſſedio di

Napoli,ritroua la Città mala affetta ver

- ſo

- º,

-
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-

ſo Franſeſi per le freſche memorie del

le coſe paſſate, ſi conſuma nell'aſſedio e

le paludi, che di vna parte circondano

la Città s'ingraſſano decadaueri di quei

ſoldati, che quiui erano accampati,8 il

loro Capitano vi finiſce i ſuoi giorni.

Cinque volte tentano i Franſeſi di

prendere Milano, 8 altretante ſon ri

buttati a dietro, 8 in quel tempo, che

vi dimorarono dica il Coiro le crudeltà

da eſſi vſate, che inſino alle Cagne da

uano à sbranare i bambini delle faſcie.

Sentono in Italia le percoſſe, che rice

ueno nel Regno, la rotta del Gariglia.

no, dal Gran Capitano, quella di Semi

nara da Ferrante Spinello, l'altra nella

Cirignola, oue ſi viddero chiari ſegni

(come diſſe Manfredo Hoc eſt ſignum,

Dei) che in Italia non mai ſarebbono

vittorioſi,ò poſſeſſori di Stati per lungo

tempo . Lodouico Duodecimo, ſolo

quattro meſi tenne Napoli, la vittoria

di Ferdinando fù miracoloſa, e con mi

M 2 IaCQ -

Hiſt di Mi

lano.
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racoloſo modo fù raacquiſtato il Caſtel

Matt d'Af Nuouo , principal fortezza di quella

fidec.232. Città. - -

Nelle medeſime campagne della

Cirignola fu da Franzeſi, che ſi ſtima:

uano quei fauoloſi Rinaldi da Monte

albano,fatto vn duello con tredici Ita

liani, del quali fù Capo Ettore Ferra

moſca Capuano , eſſendo altretanti i

Franſeſi, e dopòlungo contraſto con ,

l'aſſiſtenza de'Capi dell'wno, e dell'al

tro eſſercito,gl'Italiani ne riportarono

la vittoria, e non s'aumiddero i Franſeſi,

che il Cielo d'Italia non era à loro fa:

uoreuole.

-

E memorabile alla venuta del Duca

di Ghiſa contra il Duca d'Alua, la rot

ta, che hebbero ſotto Paliano, e ſotto

Ciuitella del Tronto e la lor fuga nelle

balze d'Offida, e prima la morte di Ga

ſiòn di Foiz ſotto Rauenna , e non è

molto di quei dui Campioni, il Duca.

di Chrichi,8 il Mereſcial di Toras ve:
- - TO

-
-



LIBR o PRIMo, si

ro ſplendore della ſua natione:

. Non ceſſa ancora di chiedereven:

detta l'innocen e ſangue del giouaner

to Corradino fitto publicamente mo:

rire come reo,da Carlo, grida an:

cora la morte d'Andreaſſo

fatto appicare dalla -

- « v -

Regina Gioanna
-z: - . - - - - -,

Pr.ma ſua mos
- - - - -- º. - - 4 -

º - - - - - - glie. - - -- - - -. - - , e , - - - -

- . .

-

,

- -.

- -

-

-

-

-,

t -

-
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Che il Miniſtro non deus traſgredire. E

gli ordini del ſuo Principe ancor

che la traſgreſſione apportaſ

ſe al Principe vtile.

DISCORSO DECIMO.

SE la ragione di Stato moderna nas

hàriſguardo, che al proprio intereſſe, ſe

i ſuoi oggetti non ſono che gli vtili di

chi l'eſercita, ſe i Principi non voglio

no ſe non quel che è loro piace, e ſe i

Miniſtri non ſono Principi,perche vo:

gliono oprare da Principi? perche cer

cano di diſpiacere al ſuoSignore ? per

che fanno contra la volontà di chi co

manda, e vogliono impedire gli vtili

da lui imaginati; e non ſecondano i di

lui intereſſi, i quali comandano i Prin

cipi, come eſſi comandano i Popoli a

loro ſoggetti. -

Il voler parer Sauio appreſſo il Prin

cipe
-
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cipe è voler perderla gratia,dicano Fis

loſtrato, e Platone quelchene riporta

rono da Dioniſio per voler eſſer ſtimati

Saui. Il volere ſopraſapere à ambitio

ne, che non giona, il moſtrarſi più ſac

cente del ſuo Signore è dapocaggine,

ſtarſene trà i confini della modeſtia,ol

tre l'eſſer virtù degna di gran loda, re

ca ancora altrui giouamento.

Il Principe non vuole, che il Mini

ſtro,quátunque fauorito s'arroghi quel

che egli ſi riſerba, vuole, che ſia cono

ſciuto per ſudito , ma appreſſo di lui

potente, non vuol compagnia nell'im

perare,mà deſidera il miniſterio, e ſe

talora altrui pare, che il Miniſtro per

la potenza ſia compagno, non è da fi

darſene. Nulla ſancta ſocietas,e fides Ennio

Fegni est. -

L'Huomo,benche ignorate à niuno

cede d'ingegno, ciaſcun crede d'eſſer

più ſaggio del compagno, e di ſapere

più di quello ch'egli sà, eiº" fe:

1CC,
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-

licemente al Miniſtro quel che non.

gli fù commeſſo, acquiſta il Principe.

concetto di poco ſapere perche non ha

egli hauuto ingegno di penetrare quel

che il Miniſtro penetrò , & in queſta

guiſa parche rinfacci al ſuo Principe.

f"
- E ſcioccho(a parere di ciaſcuno)que

Miniſtro, che ſi mette à riſchio di per

derla grata per eccedere negli ordini,

&auuenturare quanto egli ha acquiſta

to per vin ſolo capriccio, s'eſpone eui,

dentemente a pericolo di perdere,e nà

mai di guadagnare, la gloria ſarà del

Principe, fuori della ſua intentione, ſe

il negotio non commeſſo al Miniſtro

farà buona riuſcita, ma non riuſcendo

- ſarà il Miniſtro biaſmato, come teme

rario,e talora ne pagherà la pena, non.

ſolo come diſubbidiente, ma per la te.

merità altresì, onde hauerebbe il Prin

cipe potuto riceuer danno nella riputa

tione e nell'hauere,oltre che ſi farebbe

- -- tOrtO



LIBRO P RIM O. 97

torto al deſiderio,ch'egli ha di gloria la

quale è cibo del Principe . Ceteris

mortalibus in costant conſilia,quodſibira,
conducere putent, Principum autem di Anna.

uerſa eſtſors, quorum precipua ad glo:

riam ſunt dirigenda.
-

Nelle Republiche, che non hanno

hauuto affetto più ad vno, che ad vn.

altro,ma ſolo all'Vtile vniuerſale, e che

gli huomini di eſſe ſono ſtati Principi,

e Miniſtri, ſi è veduta la ſeuerità con

tra gli traſgreſſori degli ordini del Se

nato,e de Capi degli Eſſerciti,come fù

trà Romani Torquato,e trà Greci Pau

ſania , che non perdonarono ai pro

pri figli , col medeſimo rigore, col

quale puniuano i Cartagineſi, i The

bani , i Corinthi, e gl'Athenieſi, pur

niſcono, i Venetiani : giuſto, e ne

ceſſario caſtigo per lo mantenimen- -

to delle Monarchie , & Ariſtocra

tie. sa i ti, e

i Piacqueſommamente à Dio l'vbbi:

čio N dienza
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dienza, il Principe rappreſenta Iddio, e

però non vuole, che gli ſi toglia l'Vbbi

dienza, perche reſterebbe vilipeſa la

pietro Potenza, & annichilata l'auttorità, lo

ºaibei, Stato nonpuò ſoſtenere dui Rè, ne il

AMondo dui Soli, ne il Tempio due.

Deità, e ſi come la Monarchia, è il go .

uerno più perfetto così diuiſo reſtereb.

ariſot be imperfetto. Illud optimum, quod

maximè vnum. E Luciano ſoggiunſe.

Regna parem ferre non paſſant ſitvnus

Dominus, e vnus Rex,non bonum est

multorum dominium. Fù detto da Ho.

Iliad.2. mero. -

La prudenza del perfetto Miniſtro

ſtà nel preuedere, e preuedendoconfe

rire col Principe, e riportarne poi gli

ordini preciſi, ſomminiſtrati dal ſuo

- Conſiglio, e da lui medeſimo eſeguiti,

i già che coſa chiara è, che à gli ordini

e commeſſi vanno dietro le conſeguen:
Gio. Amdr. - - -

i"zeche dagli ordini poſſono naſcere, e

facendo il 44iniſtro quelche intorno a

i i ciò

Lucian.
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ciòhauerebbe fatto il Principe ſe ritro. .

uato ſi fuſſe nel fatto, non ſareb- i.
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Che la Giustitia deue eſſere preferita

dal Ministro a qualſiuoglia inte:

reſe à del Principe,ò di Stato,e

che per l'ingiustitia della e

g. - cauſa ſi ſono perduti i

, Aegni.

DISCORSO PRIMO:

Ià ne precedenti diſcorſi ſi

º º è veduto, che la moderna.

º,( º ragion di Stato,e la Giuſti

is tia mal ſi accoppiano,e che

la Giuſtitia, la quale è im:

mutabile,che à ciaſcuno da il ſuo ſenza

riguardo dell'intereſſe del Principe, è

del ſodito, non fa eccettione di perſo

na e però quel Miniſtro, che ſolamente

hà l'occhio all'intereſſe del ſuo Signo.

re, non può hauer nome di perfetto, e.

quelch è peggio moſtrerà di non ama:

- -
re
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re il ſuo Principe, e la ſua perpetuatio.

ne perche farà crollare il ſuo Trono Iu -

ſtitia firmatur tronus regis: queſtori- it.

cordò lettro a Moiſe Iudices,e magi.

Stratus constituas in omnibus portis

tuis, quas Dominus Deus tuus dederit

tibi pro ſingulis tribus tuis, eo Iudicent

populos iusto Iuditio, nec ad alteram pelet,

partem inclinent. -

Gieremia fecevn riſtretto di quanto caº

dee oſſeruare colui, che gouerna i Po.

poli. Faciteiuditium,e ustitiam libe.

rate vi oppreſſum de manu calumnian

tis,neque opprimatis iniquè, e ſangui

nem effundatis, -

Quella Republica (dicea Polibio) zib 6.

è durabile,oue in priuato ſantamente.

ſi viue, &in publico la Giuſtitia fiori

ſce.

Cgniun sà, che l'uſurpare l'altrui è

furto honeſtato col nome d'uſurpatio

ne, & il furto non ſi può ritenere, ne

dall'vſurpatore, ne dal ſuo ſucceſſore,
- N quando

16.
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quando da queſto ſe ne habbia cogni

c.poſſeſſor. tione perche il poſſeſſore di malafede

i" in niun tempo preſcriue, e ritrouo pu.

º re regiſtrato nel Politico moderno,che

quei Principi,i quali negli loro Stati ri:

trouano alcuna parte di eſſi da loro pre

deceſſori vſurpata la poſſono con ſicu

ra conſcienza poſſedere, quando il poſt

ſeſſo è ſtato lungamente confirmato, e

non interrotto, ne contraſtato,che ſolo

l'vſurpatore habbia egli obligo di ren:

derne conto. -

Queſta è vna Theologia non mai

più inteſa, è vn caſo di conſcienza di

uerſamente da Sommiſti reſoluto, co

me il giuſto titulo, e la buona fede non

fuſſero neceſſari alla preſcrittione, qua

doperò non ſia paſſato al terzo poſſeſ

ſore per mano di chi con mala fede poſ,

ſedeua,con la preſcrittione di trenta

authnala anni, ma forſe ſi coſtuma così da alcuni

fº: º Grandi, che credono, che le leggi non

preſc. Cag. ſi f. l à b h Iſi
temp, “ ſiano fatte per loro,ma benche non ila

IlO
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no giudicati dal mondo - -

Notte di queſaumgeſtantin pectore ndem. cinuenale,

Sono ben nel mondo alcuni Princi:

pi,che non ſoggiacciono alle leggi lm

periali, ma ſoggiacciono alle diuine,

e con la Diuina Giuſtitia ſi puniſcono

l'ingiuſtitie del Principi, che non ſi ri:

cordano, ch'ancorche non habbiano

Superiore,gli ſouraſtà la legge Diuina,

e dalla humana, che dalla Diuina riceue

forza, ſi douerebbono laſciar guidare.

uis imperabit Principi ? nempe lex.

diſſe Pindaro,mà pochi fanno ſtima del 2
la conſcienza. Plinio parlando di queli iſt.

ſegnalato Spagnuolo Traiano Impera

tore,diſſe. Telegibus ſubmiſiſti Ceſar,

quas nemo Principiſcripſiſta tunichil InPanegiri

amplius uistibilicere,quata nobis. - - --

Non è coſa più proportionata al re

gnare, che viuere ſecondo le leggi, e

contentarſi del ſuo hauere,Il volere oc .

cupare l'altrui ingiuſtamente è metter

ſi in riſchio di perder il proprio così fi

- da
e- - - - - - - - - - - -

-

-
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da Belliſario ſcritto al Rède Galli. Sai

- , tius est ſicure ſua, vi quiſque poſideat,
Procop. de dum aliena nimium appetit,dbello Goth. quam ſz/72 4 PM V2 pp lti, e e

- - ſuis rebus periclitetur.

Egli è vero, che ad vn animo belli:

coſo auido,ò di gloria,ò dell'altrui oro,

ad vn ſpirito, chetràgl'agi non ritroua

ripoſo, ſono deboli ritegni i ripari di

Diamante,non che di ferro , non ſolo

rompegl'indugi,mà corre, precipita, e

trà mille perigli, quaſi imprigionato trà

confini del proprio hauere, anhela l'al

trui , brama le vittorie nel torrenti di

ſangue, ſpreggia la vita trà le ſtragi del

ſuoi,ede nemici, s'apre talora temera

rio coll'ardire, e con la forza a quelle la

ſtrada. e

Mà è veriſſimo, che l'ardimento,che

non è dalla ragione ſpalleggiato, ſpa

riſce à guiſa di baleno, le vittorie, che

ſolo con la forza ſi bramano, e non ſo

no con la giuſtitia della cauſa tentate, è

non ſi ottengono, è ottenute non dura

- - - IlO,
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:N

no,ò caggionano la morte à i vincitori:

ch'eſperimentano poi in eſſi loro que

che ad altri han fatto ſentire,e ſentono

l'iſteſſe calamità, che ingiuſtamente al
trui han recato. -

-

Ai penſieri alati ſpinti ſolo dall'au

ra del capriccio ſono aſſai vicine le ca'

dute , le penne attaccate con la cera.

della cupidigia, e dell'ingiuſtitia, cag

giono al calore della ragione.

In quel memorabile côfitto, che ſe

guì la sù nel Cielo,all'hora,che armato

d'ingiuſtitia il temerario Lucifero ten

tò, mal ſuo prò,di gareggiare col ſoura

no Monarca de Cieli, ſpalleggiato da

numeroſe falangi di ſpiriti rubelli, al

l'apparire dell'eſercito dell'angeliche.

Girarchie arrollate dalla Diuina Giuſti

tia ſotto la condotta di Michaele,ch'al

tro non ſuona, che Qujs vt Deus è ſen

za imbracciar ſcudo,ò impugnar ſpada

caddero gl'infelici precipitoſamente.

da quei beati Regni al più cupo de»

- O gl'abiſſi
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gl'Abiſſi infernali,cosìauuiene à colo

ro,che fanno ſua ſcorta l'ingiuſtitia.

Ottauiano Auguſto non mai fece.

guerra, ne tentò impreſa ſe non moſſo

da giuſta cagione,onde il mondo godè

quella hoggi tanto ſoſpirata pace, 8 i

ſuoi ſuditi quell'otio, del quale diſſe il

Mantuano Titiro, O Malibee Deus no

bis hacotia fecit. -

Nella bene ordinata Republica non

ſi deue imprender la guerra, ſe non,

per la fede, è per la ſalute del ſuditi fi.

nalmente non ſi ritroua ſicurezza qua.

do i Principi s'allontanano dalla ragio

IlC e

Martiano Imperatore era ſolito di

dire che non è al Principe còueneuole

prender l'armi ſin tanto, che può viue

re in pace,e Gregorio Sommo Pontefi

ce tutto ciò canonizò dicendo, che la

neceſſità deue eſſer la cagione della.

guerra,Filonide diceua, O quam pul

chrum vincereiure, la ragione è la ma

dre
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dre delle vittorie, non già la forza. Im

peratoriam aciem non armisſed iustis

cauſis stare.

Caio Giulio Ceſare ſprezzatore del

la giuſtitia, &idolatra della Fortuna cò.

fidò tanto in queſta , che non hebbe.

paura del mare,benche adirato. Ceſa

rem vehis. Gridò al nocchiero, che lo

conduceua, quaſi voleſſe dire, perche

temi ſe hai tecol'iſteſſa Fortuna?&altre

volte ſprezzando ogni conſiglio,del

l'armi dell'inimico non pauentò, e tut

to temerità. Iacta est alia, diceua, mà

quella ſteſſa Fortuna, che era ſtata il ſuo

numeauuedutaſi,che non haueua ſeco

la ſcorta della Giuſtitia,pétita, gli voltò

le ſpalle, e laſciollo in preda de coltelli

di Bruto,e di Caſſio. - - -

Aleſſandro Macedone non conten

to degli Stati , e Regni hereditati da.

ſuoi maggiori, pianſe intendendo, che

vn Mondo ſolo eſſer doueua Theatro

delle ſue vittorie, e sboccando dagli pa

- O 2 trij

Suida.
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- 2.Curt.

-

tri confini con quarantottomila com

battenti,la magior parte glorioſo auan

zo delle Vittorie paterne lontano dalla

Giuſtitia,ambitioſo di gloria, 8 auido

ſolo d'vſurpare l'hauere altrui, ma di

eſſer chiamato figlio di Gioue,con po.

ca vergogna di preconizare la madre

per adultera, con preteſto aſſai debole,

che Dario allora Regnatore dell'Orie.

te haueſſe chieſto il tributo a Filippo

Padre di lui, e chiamatolo ſuo vil ſer

uo; corſe con vittorioſo piede l'Aſia.

ſin al Gange, 8 ora vſando delle rapi

ne generoſa liberalità, 8 ora adeguan,

do col ſuolo le vinte Cittadi, s'vſurpò

il nome di Grande,ma quelche non fe

cero l'acque del Cidno, e del Hidaſpe,

e le congiure d'Hermolao, e Soſtrato,

fece quella Diuina mano, che non sà

lungo tempo ſoffrire l'ingiuſtitie, e nel

più bel fiore de' ſuoi anni, e nel più glo

rioſo corſo delle ſue vittorie gli tolſe la

vita. -

- Ani
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'Anibale,che più d'ogni altro meritò

il nome di Maſſimo non che di Gran

de, quell'Anibale, che ſenza titolo di

Maeſtà Regale,ma di ſemplice Capita

nonon contrabarbare nationi è gente

imbelle, e nell'uſo dell'armi ineſperta,

mà contra Romani, terrore dell'Vni

uerſo, che più con la diligenza,e valor

militare, che con la Fortuna,haueuano

Signoreggiato la magior parte delmi

do, ò quella nel lor tempo conoſciuta,

non già a tempo della naſcente Repu

blica,mà dell'adulta, fece più ſtrage di

Conſoli,e Campioni Romani che i Ro

mani di priuati ſoldati di lui, Quell'Ani

bale, di cui diſſe Polibio intimo Secre

tario,e Regiſtratore delle glorie di Sci

pione. Anibalem prudentia artegue

militari omnino inimitabilem, e l'eru

ditiſſimo Lipſio . Alter Anibal, nec

fuit,necerit; Et mortalium primus, 6

vltimus,diſſe vn'altro, 8 il Giouio,Vr

bis,eo Orbis terror, nel cui ſepolcro,

oue
-

Effiedutio

Anchaiano,
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Martial.

oue ſi legeua . Hic ſitus est Anibal,

ſoggiunſe l'Affaticato Humoriſta,Sub

ſcribat catera lector,laſciati i deſerti del

la Africa, e non contento delle Spagne,

ſcompagnato dalla Giuſtitia della cau

ſa, col preteſto del giuramento da lui

fatto ſopra gli altari,d'eſſere à Romani

fiero nemico, è con quello riferito da

Silio Italico. Vtrum Roma,aut Carta

go iura gentibus daret, non temendo

gli ſcoſceſi, e non mai prima valicati

ſentieri dell'Alpi,8&il loro inuecchiato

Gielo, ma ſuperato con artifitioſo ma

giſtero l'uno, e l'altro, onde fù detto.

Oppoſuit natura Alpemque niuemque.

Deducit ſcopulos,dº montem rupit aceto

Entrò formidabile in Italia, apportanº

do più timore col nome, e col valore,

che cól'eſſercito,il quale fù ſolo di tré

ta ſette mila ſoldati, e dopò tâte ſegna

late vittorie da lui ottenute per lo ſpa

tio di trè luſtri, ſolo con la forza, e con

gli ingegnoſi ſtratagemmi, che non

ſanno
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ſanno lungamente vincere, quelche.

non potè la miſerabile ſtrage di Canni,

quelche non valſe l'horribile rotta del

Tranſimeno è il doloroſo conflitto del

Teſino, fece il liuore de'Cartagineſi,

& vn ſguardo di vna vil feminella,mi

niſtri della ſprezzata giuſtitia , onde

eſclamò Valerio Maſſimo. At per qua

vttlis fuit Campana luxuria populono

stro ſe illecebris ſuis Anibalem inui

ctum armiscomplexa militi nostro vinº

cendum tribuit.

I Romani ch'aſpirarono alla Mo.

narchia dell'Vniuerſo, e vi furonoqua

ſi vicini, poco ſtimando qualunque al

tra natione, ma ſcorrendo a forza d’are

mi l'altrui Prouincie,e Regni,e,toglie:

do hora l'hauere , & hora la libertà a

quelli , che lontani dagli ſtrepiti di

Marte, felice vita ſe ne viueuano, ſenti'

rono ancora eſſi la vendetta della vili:

peſa Giuſtitia con le guerre inteſtine,

che tolſero alla loro Republica quella

libertà
-
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Pompon.

leto. º

Saluſtio.

libertà, ch'eſſa ad altri tirannicamente

tolto haueuano,prouarono ancora ſotto

le forche Caudine l'ignominioſe ingiu

rie,ch'eſſi, trionfando,a Regi, &à Rei

ne fatto haueuano, e furono da Gallo

loro lmperatore ſottopoſti al tributo

de Scithi, coſa non mai prima da Ro.

mani ſentita.

Si sà il doloroſo fine di Giugrata vſur.

patore del Regno fraterno, e la morte

di Alboino primo Rè de Longobardi

per le mani di Roſmanda ſua moglie,

per l'ingiuſta occupatione della Ita

lia. e

Filippo Latngrauio, e Mauritio di

Saſſonia altretanto armati di ſquadre, e

di odio irragioneuole contra l'Inuittiſ.

ſimo Carlo Quinto, quato diſarmati di

pietà,e di Religione, dopò le vicende

della guerra, reſtarono preda di quel

glorioſo Imperatore ch'altretanto pie

toſo, quanto eſsi empij,nel colmo delle

Vittorie reſtituì loro con la libertà an:

cora
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cora gli Stati e conſeruò la vita

Habbiamo pur noi veduto le ſcia

gure del Palatino del Rheno comprate

nel colmo delle ſue grandezze, cons

l'ingiuſtia della cauſa, e ſappiamo la di

lui caduta dal Regno alla mercè altrui,

e dell'wna, e dell'altra fa fede quel ſuo

maluaggio Côſigliero Lodouico Can

cellario, in quel ſuo impio Manifeſto.

con queſte parole Côſiliarius Principis

Palatini fui eloquentia , e ingenti glo

ria intermeosferox, operam prima ma

dediròt Pºinceps meus maior fieret ne

minor ego maneremihumilium enim est

loco intrà fortunam ſuam ſtare, maior

indolesaltiora expediat, e audendum,

omminò estili,quinobiliari cupitadinº

crementum autem honoris nostri oppor

tunum videbatur, quia domi creſcere

non licebat, foris ceruicem attollere,atgi

perſpettoſos gradus alieni Regni ſolium

ſcandereſatis amplum certeiudtitiºn,

ſi Princeps mèas Rex feret, e egofa
º e P CC A2

-.5-

Cancell.

Hiſp.
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cerem,tentauimus ergo ingiti animi Fi,

dutia vnicam magnarum rerum diſpie

ſatricem Fortuna, quam pro Numine

venerabamur, eo rebamur nobis ami

camiſed(bei)orbequo Stabat euerſo infi,

da fefellit,65 quos blanda extulerat,in

festa deieci ictu mortali ſenſu eternoni

acquiſiuimus aliena, e amiſimus no.

ſtra, Bohemia infausto pede adita, pulſi

ſumus,armis ceſtmas cum repetere Rhe

num cogitamus,armis excludinur, er

go aliena terra, duce miſericordia qua.

renda in qua non domini ſedexules eſe

mus,Stipem abhijspostulaturi, e opi,

quibus ante hactuleramus, ità in ludi.

brio hominum destituti,triste ſed ſaluta

re poſterts exemplum.

Et è finalmente freſca la memoria.

della morte di Goſtao Adolfo Rè di

Suetia turbatore della quiete di Euro

pa, Così fieuole è la forza, e l'ardire di

chi penſa con eſſe ſolamente far acqui

ſto della Gloria, e del teſori con la gui
- da

-
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da dell'ingiuſtitia per la quale paſſano i

regni di gente à gente, onde diſſe Giu.

ſtiniano . Itaq; nec ortitudinem,que

ºneſi cum iuſtitia,laudabimus, cum, a vi

ſilicet patria lingua fortitudinem in. ".
armis virtutem appellet ſalum, es'ſi ".ouine ,

quisabea iustitiam ſubtrahat,dellâora ”

ſolummodo,non quorumdam bonorum

fet occaſio,8 altre volte diſſe Onoſſan.

dro Platonico. Dux videatur adarma -

- - - - - De opt.

conſurgere,vel iusta petendo, vel int ſua Imper.

recuſando testatur Deum, es' homines,

non per contemptum,e temerè.

-
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-
-

- . . . . . . . . . . . . . . -

Che il Ministro deue eſſer dotto e la ſua

dottrina deue eſſer congiunta alla

bontà che può dirſi il quinto

- temperamento e che l'Ar:

te del perſuadere gli è

- neceſſaria, ma co;

me eſſer debba.
-

DISCORSO SECONDO:
- , y

Il Miniſtro, è il Principe ſenza b&.

tà è Tiranno, e ſenza dottrina è diſſipa:

tore del Regno, Iſaia diſſe. Non vo.

cabitur vltra Principsis, qui inſipiens

est , ſed Princeps ea , qua digna ſunt

º” Principe cogitabit. Ceſare fù dotto,

mà ſenza bontà, e fù il Principe de'

Tiranni, Auguſto hebbe dottrina, e.

bontà, e fù felice il ſuo Impero; Clau

dio fù buono, ma ignorante e gouer,

valier, nò da ſciocco , Nerone non hebbe.

nel vna , ne l'altra,e fù l'Idea de ſce:

- lerati,
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ſerati el'eſterminio de'ſuditi:Come ci

ſeruerà il Miniſtro al ſuo Rè la Monar.

chia? comebenificherà i Vaſſalli:come

conoſcerà le loro differenze ? e come

le determinerà ? come vincerà ſe ſteſ,

ſo,e Signoreggierà i propri affetti ſen:

za la ſcorta di queſte due così neceſſarie

guide? Iustos fulgereſicut ſtellas, do

cios ſicutfirmamentum. Vidde Daniele

nellaſacra viſione.

Fù precetto di Dauide. Erudimini,

qui gubernatis terrà,l'huomo con laſa

piéza diſtrugge l'impietà,efè più gioua

méto alla Republica Solone con la dot

trina,che Themiſtocle có la ſpada,la ſa

pienza mantiene gli Stati più che la

forza, fù chiamato felice da Anacarſe ,

l'huomo dotto, e da Pittagora Mini

ſtro legitimo, & imitatore di Dio, la viº

ta prende lume dall'aria, e la mente dal

la ſapienza. Il Miniſtro ſenza dottrina

ſarà vn imagine di Leone, che all'altre

fiere comanda le lettere debbono eſſe:
re
- -- -

Pſal.2:

Comineo.
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epuſsuli.

a resis

Hieremia

le

re à plebei in loco d'argento a nobili in

loco d'oro, 8 a Principi in loco di gem

me, così era ſolito di dire Enea Siluio

Piccolomini, poi Pio Secondo Pontefi;

Ce e

Alfonſo Rè di Caſtiglia, chiamato il

Sauio,chiamauagli huominiignoranti,

Bruti, In Principe requiri dodirina º,

preconizò Plinio,

Aleſſandro, il Grande, legeua Ho

mero per apprender l'arte del ben re'

gnare, e Gordiano poco goduto nel

l'Imperio,legeua Platone,Cicerone, 8.

Ariſtotele. -

Dauidehebbe prima da Dio il dono

della ſapienza,e poſcia il Regno.Salo'

mone per poter ben gouernare chieſe
à Dio ſapienza,e non ricchezze, Iddio

prima infuſe nella bocca del Profeta la

ſua parola, e poi lo conſtitui ſoprale.

Genti,8&i Regni.

Il Miniſtro ſapiente fù chiamato Di

uino da Platone;fù domandatovna vol
ta
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ta Gorgia, ſe il Rè di Perſia era ricco, e

riſpoſe io non sò come ſia egli dotto

La cognitione dell'Hiſtoria è al

Miniſtro non ſolo gioueuole, ma ne

ceſſaria,imperoche col mezzo di eſſa ſi

fa acquiſto della prudenza;Fù così ami,

co delle Hiſtorie Aleſſandro Seuero,

che nelle cauſe, che auanti di lui ſi trat

tauaro domandaua à gli intedeti delle

Hiſtorie gli eſempi del paſſati, 8 i caſi

ſeguiti altre volte,acciò che la ſentenza

più francamente preferiſſe, perche la

memoria, che delle coſe paſſate ha co

gnitione , le conſerua per poterle poi

conforme al biſogno applicare,onde fù -

chiamata Scriba qua ſemper intus ma Plate in

net, e reſidet, e da altri. Anime parsº

ſuè instrumentum, quod rei tranſeun. Plutarco,

tes apprehendit conſeruatſistit. Queſti

furono i ricordi di Socrate à Demoni

co lege libros quoniam veritatem tibi - - -

dicent, e di Demetrio Falareo à To fiºsi

lomeo , l'Hiſtoria è la madre della

buona
i
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buona Politica, 8 è vna Miniſtra,e ſeri

ua veritiera, la quale ſenza roſſore ri;

prende e rinfaccia gli errori,ilche non

fanno i ſeruitori, ſi pernò perder la gra

tia, come per adulare l'ignoranza del

Principe,ò talora per intereſſe, al quale

poſpongono la di lui Reputatione, 88

alle volte per non diſpiacere al loro

Signore.

Mà più dalla lettura delle Scritture

"Sacre acquiſta la vera dottrina e la

lia - Chriſtiana Politica. Qui neſcit ſcriptu,

ram, meſcit Dei virtutem , Zefferino

Pontefice hebbe à dire. Sicut stellas

Celi non extinguit nox, ſic mentes fide:

lium firmamento inherentesſacreſcrip

tura non obſcuratmundanainiquitas
.

Il Miniſtro del Principe, perche ſtà -

in alto, crede forſe eſſer più Sauio degli

altri , e talhora non ſtimerà gli altrui

conſigli, tanto più, che conſigliare i

Grandi, e potenti è coſa pericoloſa, on.

de Platone ricusò di dar le leggi à Ci:

- : renei,

Fpiſti:
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renei, che erano gonfi di ſuperbia, ma

ſe col ſapere haueràcongiunta la bon

tº: gli abbraccierà, imperò che non ſi

laſciarà Signoreggiare dall'ambitione,

e dalla ſuperbia. Quei Miniſtri, che

troppo confidano di loro medeſimi,

credendo di ſapere il tutto, e di fare il

tutto ſenza conſiglio, e tal fiata ſenza ;

eſperienza come ſuperbi,scaltierivrta

no in quei ſcogli,oue la riputatione del

Principe, e la loro inſieme reſta ſom

merſa, 8 inuece d'eſſere Alcidi à ſoſte

nere il peſo del loro Atlante quaſi nuo:

ui Tiphei,aſpettano i fulmini dal Cielo

temprati nella fucina della loro teme.

rità diſmenticati affatto, che non può

vn ſolo ogni coſa ſapere, e che ſono

huomini, e biſognoſi del Conſiglio al

trui,e quaſi vogliono ſomigliarſi a Dio

di cui ſi diſſe. Quis fuit eius conſilia.

rius? e che ogni huomohà i ſuoi difet

ti, & il Sole ancora patiſce le ſue Ecliſ.

ſi, e preſumendo di loro ſteſſi. Stulto

Q- labore
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Petrom,

Arbitro.

labore conſumuntur: Così fu detto dal

Iettro à Moſe,la moglie di Loth, che.

diſprezzò i Conſigli, divienne ſtatua di

ſale,e colui,che gouerna ſe deſidera in

queſta vita la felicità, prenda i conſigli,

da buoni, diſſe Solone,non ſolo da quel

li, che ſon deſtinati per conſigliarlo, 8c

perciò appreſſo la di lui perſona aſſi

ſtono, ma da quelli, che gli ſtan lontani.

. Dalla bontà,che deue eſſer nel Mi

niſtro naſce il conſiderare, che ſotto la

dolcezza del dominio s'aſconde la.

amarezza della fatica, e che perciò

l'Api pungono,perche dalla altra parte

ſtillano il miele, e che l'occupationi,

che naſcono dal dominare, ſono dolo

roſe, e che ſpeſſo nelle felicità glihuo

mini non ſi ſan contenere.

. Il dolce della bontà condiſce l'ama

ro del peſo,la Carità è ſprone al deſide

riodigiouare altrui, e la Miſericordia è

ſolleuare gli oppreſſi, la Bontà è quel

quinto Temparaméto neceſſario al Mi

niſtro,
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niſtro, che non ſi ha da tutti,e nò quel

lo Ideale, 8 aſtratto tirato al ſuo ſenſo

dal Politico moderno per dare ad vn.

quel che la Natura non hà per ſe ſteſſa;

non hauendone dato, che quattro, ma

che nò può l'Adulatione, che è il quin:

to elemento de ſcioperati.

I ſuditi mirano con gli occhi di Linº

sce l'attioni del Miniſtri, e ſogliono orº

dinariamente annouerare i nei,nonche

le macchie,a Cimone rinfacciauano il

vino,a Scipione il sono,&à Lucullola

lautezza del conuiti, ma nel Perfetto

Miniſtro ammirano la dottrina, e la

bontà. -

Iddio è ſomma ſapienza, e ſomma

bontà,il Perfetto Miniſtro è imitatore

di Dio con la dottrina, e con la bontà,

& in queſta maniera ſi prouoca la Di

suina aſſiſtenza, dalla quale gli ſi com

parte la Giuſtitia l'equità, e la manſue

tudine,e ſi fa diſprezzatore debeni ter

reni per li quali alle volte ſi fa venale

Q 2 la
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sapia se
la Giuſtitia,e finalmente. Sapiens Rex

stabilimentum est Ciuitatis.

L'eloqoenza rende oltre modo ri

ardeuole il Miniſtro col perſuadere

ò diſſuadere quelche giuſto, è ingiuſto

gli pare,mànon eloquéza, che inuilup

pi, è inlaquei (per parlar propriamenº

te) e che habbia ſolo per oggetto il pro

prio intereſſe, è del Principe,mà che il

(ſuo fine ſia il giuſto, e lo honeſto.

Ceſare fù eloquentiſſimo, di cui diſ,

ſe Tacito. Caſar ſummis Oratoribus

emulus . Mà ſe ne ſeruì à danni di Ro

ma: D'Auguſto, come diſſe il medeſi

mo, Prompta, e proſtuens fuit eloqui,

tia, ma ſi ſeruì della eloquenza è bene

ficio del Mondo,e tale dee eſſer l'arte.

del buon Miniſtro, altrimente ſi chiai

merà inganno e non eloquenza.

Vigilio Sommo Pontefice Primo di

queſto nome,fù così eloquente, che fù

detto di lui, che è non biſognaua inten

derlo, è inteſo era meſtieri di fare qua:

- UO
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to egli diceua, mà chieſe però ſempre

quelche la Giuſtitia gli dettaua, ancor

che la ſua eloquenza gli fuſſe pocopro

fitteuole con l'Imperatrice.

Theodora : mà chi può

diſtogliere dalla ſua

cpinione vna

- Donna ima

-

-

º

-

a

,
- -

-
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che il Conſiglio del Principe ancorche

ſubordinato al Miniſtro deue

ss. eſſer di più perſone º
- : : 7 Gb o i

DISCORSO TERZO.

I Romani, che giunſero à quel dol

minio, oue mai nongiunſe altra Moe

narchia, i Cartagineſi, che a Romani

apportarono terrore, i Thebani, e gli

Athenieſi ènigno ſecondi , hebbero

: : : :: : :

-

- --

ſempre numeroſoSenago, nel quale
tutti gli ſi iella Republica ſi tratta

uano, e ſe le guerre inteſtine nonl'ha

ueſſero di ti i ale igi di eſſi ſarebbo

rrouras.º ancora in piediº ſulta conſilia ,

ibiſalus .

La Republica Veneta glorioſa nel

mondo, e ſplendore dell'Italia emula

di queſte,mà di magior prudenza, ſono

già paſſati dodeci, e più ſecoli)e pure la

ſua grandezza mantiene, e manterra

- - COIA
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con la moltitudineditanticonſiglieri,
anzi di tanti Regia, 3 e vais, è vº. - . . . . .-

-

chiamarſi Monarchia delle Monar.

chie con tanti Conſigli ſtabiliti per gli

affari di tanti Regni ſi mantiene con

ordine ammirabile, e con Nn conſerto,

ordinato in maniera che non mai in

queſta Girarchia ſi vede ponfuſione,

quel Conſiglio di Stato, que ſi digeri-,

ſcono le più graui &importanti mate.

rie del Mondo, non ha numero deter,

minato del Conſiglieri,8 ogni vndilo

ropuò regere vn Mondo, gli intereſſi

di dui Mondi,e della magior parte dei

Principi di Europa, che piombanoin,

quel Senato, ſono ſempre ventilatigon,

-

- -

- - - - - -

Prudenza incomparabile, e con ſecre,

tezza impenetrabile, e queſta è la vera,

forma della Monarchia a parere diso.

lone che il Monarca i Menarchiama,

Ariſtocrati prosimi redda, e di Pla:

tone,chelodò l'vnità del Regno è ſimi
i litudine

----
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litudine di Dio. Sedei auctoritas Se;

matusadhibeatur, e d'Ariſtotele, che

chiamò la Monarchia la miglior for

Pºliticº ma del dominio, ma adhibito Senatur

imperoche è il più dureuole dominio;

aſſai durò la Monarchia degli Egitti,e

degli Aſſiri, e de Gothi, e dura quella

de Franchi,de Scoti.

Pure con l'uſo della moderna Poli

tica,vorrebbe il Miniſtro di Stato, che

ſi riduceſſe in poche il Conſiglio,màio

intendo il ſuo" vorrebbe ,

che fuſſe ſolo in vn Miniſtro, acciò la

Monarchia tralignaſſe in Tirannide, e

e l'auttorità di molti invno,e ſi laſciaſſe

al Senato il nudo nome, come fù fatto

2esitº da Tiberio,il quale, Imagini antiquita.

tis Senatui reliquit. Adriano Impera

tore vno de migliori,trà buoni,non fe

maicoſa ſenza il pareree conſiglio del

la"parte del Senato. Execratus

- erataenique Princeps, qui minusSena

ira. toribus detuliſſet,eratenin mos,vt cum

ſn Critone.

Prin.
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Princeps cauſas cognoſceret, 6 Senato

res, & Equites Romanos in conſilium,

vocaret,65 ſententiamex omnium deli.

beratione proferret. -

I noſtri penſieri, come noſtri parti,

parendoci talora eleuati, e che non hab

biano biſogno di conſiglio, ſouente ci

ingannano. Cogitationes enim nostre

atqi conſilia,vt quibus natura efficimur,

miſi fideliterſitadhibitum conſilium fal

lere nos facile paſſunt, contra que alieno

iuditio, atqi ſententia comprobatur ſicu

ritatem comparant'animo, 5 firmita:

tem in rebus tuentur.

Quello Aleſſandro,che ricusò il no.

me di Grande offertogli da Romani,

anche egli col conſiglio di veti de ſuoi

Conſiglieri, quali ſtimata altretanto

giuſti, quanto Saui, la ſentenza profe.

TI U13 , - -

Da buoni, buoni conſigli ſi aſpetta

no, Bonus homo de bono theſauro profert

bona. Perche i maluagi maluaggiamen
- te

omoſindro

Plat.

Dione,

Matteo I 2.

Eccleſ. 14.

n. 3.
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te conſigliano. Qui ſibi nequam est cur

aljs bonus erit?

Il buon Principe ha da dare la vo:

luntà à Dio, il tempo è negotij, &i ſe:

creti à buoni familiari.

In queſta maniera opera chi il nome

di perfetto Miniſtro deſidera , eben

che confidi di ſe ſteſſo, vuol, che negli

. intereſſi del ſuo Prtncipe le reſolutioni

eſcano dal Conſiglio, per non potere

errare. -

Che



LIBRO SECON D o. 131

Ch'vna delle qualità, che fanno glorioſo

il Ministro è diſporre il ſuo Prin:

cipe à diſpenſare gli honori d .

e meriteuoli. .

DISCORSO QyARTO.

L A forma di quella virtù, che Li.

beralità appellaſi, è il donare à coloro,

che meritano, e ſe gli honori ſi hanno

da diſpenſare più al merito, che à qua.

lunque altro grado ſi ha da mirare per

che i meriteuoli ſtimano ingiurie pro.

prie,gli honori, ch'à gl'immeriteuoli ſi

fanno, e però ſcemano l'affetto verſo il

Principe, perche ſi fanno a credere, e

con ragione, che non ſi gouerni con

equilibrio.

AMolti buttano al vento quel che

donano,donando a chi non ha merito,

Non ſi chiamano benefitij,quelli che ,

ſono malamente collocati. Malum

R 2 pu.
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3

-

pupillum eſſe Imperatorem(dicea Aleſ

ſandro Seuero) qui ex viſceribus Pro:

uinciarum homines non neceſſarios, ei

inutiles, Reipublica paſceret . Ft altri.

Fallunturhij quibus luxuria ſpetiem li

beralitatisimponit,perdereisteſciet, do

nare neſciet parlando di coloro, che nò

fiſſano gli occhi all'altrui merito. -

L'iſteſſo Aleſſandro,eſſendo Ceſare,

non poteua ſoffrire che quella impura

beſtia d'Eliogabalo haueſſe creato Se

natore Arabino huomo infame, e la

dro,& eſſendo poi Imperadore, e ve

dendolo in Senato,hebbe à dire, Ara

binus non ſolum viuit, ſed in Senatum ,

venit? fortaſs etiam demeſperatºtam

stultum meiudicat ? Stimò quel Sauio

Principe, e prudente, che fuſſe ſciocco

colui, che gl'immeriteuoli ingrandi.

ſce. -

Vna delle cagioni principali delle

ſeditioni, è la promotione à gli honori,

degli huomini indegni, onde ſpeſſo

ſor
---
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ſorgono quelli, che mal contenti ſi

chiamano. Vberto Foglietta eccellete.

mete ciò ſpiegò. Nullus n. adiurbas a

excitandas, 6 ſeditiones,maioreſi sti- i

mulusquam honoris,e dignitatis con º

tentio , E queſti tali così promoſſi pro

curano di eſſermoſtrati a dito,8 inten

dere con le proprie orecchie, che lero

ſi dica. Quarehùc intraſti? e che loro

ſi rinfacci la loro indignità,come auué

ne à Repentino a tempo di Marco Au

relio. Repentinus famoſa voce percuſſus

est, quid per concubinam Principis ad

prefecturam veniſſet, Mà che non poſs

ſono i prieghi di bella Donna?queſto è

vn ſcalino, onde à gli honori ſi poggia,

dopò quello del'oro,cedano i meriti del

Virtuoſo alle luſinghe dòneſche, ſina

ſconda il valore alla viſta dell'intereſſei

abaſſi le bandiere il Sauio, oue ſi fa in

nanzi il Ricco, e non ſinieghi qualune

que coſa, ancorche ingiuſta all'inchie

ſta d'vna Venere, ſprezziri Pal:

– – lade,
--- --- --

Giulio Cae

pitolino.
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Dione

Caſſio,

Ser.5.

lade, e Giunone, e venganela rouina

del Mondo,nonche di Troia. Mà ſia

no pure honorati queſti, che i merite!

uoli laſciati da parte, diranno con Dio

niſio Sofiſta. Caſar potest pecuniam,65'

honorem tribuere, Rhetorem facere non

potest . Coſtanzo Imperatore ordinò,

che non fuſſero ammeſſi nel Senato,

che letterati e meriteuoli.

Nerua, da cui poſſono apprendere

coloro, che hano in mano il Dominio,

s'innamorò in maniera delle virtù , e

meriti di Traiano, che laſciando dietro

quei, che erano ſeco congiunti di ſan

gue adottò Traiano, facendolo ſucceſ.

ſore all'Imperio, onde fu di lui detto.

Nulla intercedebat cum adoptato cogna

tio, imò verò propinquiores,85 cognatos

habebat quamplurimos publica tamen ,

- i"ſaluti, ſocietatem ſangui.

nis post poſitit . O Principe degno di

eterna gloria. -

San Bernardo chiamò carità ordina.

ta -
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ta quella,con la quale ſi dona a merite

uoli,e ſe tali ſaranno i congiunti di ſan

gue, douerāno à gli altri eſſer preferiti,

onde naſce quella queſtione nella gloſa c.,ſatis

de Sacri Canoni,chiamata, non tene diſt 86.

broſa,mà tenebricoſa.

Sarà tanto più glorioſo colui, che a

meriteuoli,non richieſto,gli honori di

-ſpéſerà: Grande aura acquiſtò Adriano

e Gloria, che nò ſolo cd larga mano gli

nonori conferiua à meriteuoli, quando

n'era richieſto,ma ancora a chi non gli

chiedeua, come per lo più auuiene à co

loro,che confidati nel merito, parche

non ſappiano chiedere, ne farſi inten'

dere, credendo,che il loro merito parli

per loro, e le mercedi douutegli tacita

mente chiegga; ma hoggigiorno non

s'vſa,che appena ſi dona, con mille im

portune richieſte.

Parmi, che Aleſſandro Seuero, per

altro aſſai degno di loda,non vſaſſe del

la ſua virtù, allora che diſſe à quel ſuo

-- -- - - - - - - - - - - - - - - - -- amico.- --

-
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amico. Quid est quod nihil petis? anme

tibivis fieri debitorem? pete ne priuatus

de me quararis. -

Con tutto ciò quando il meriteuole

è laſciato dietro, come ſpeſſo auuiene,

non sà turbarſi , eſſendo lontano dal

l'ambitione,e guidato dalla propriaVir

tù, ne ſi laſcia combattere dalle paſſio.

ni, anzi le tiene lontane à guiſa del

Monte Olimpo, alla cui ſommità non

arriuano le forze de venti. Nihil ap.

petens nihil pertimeſcens videbar in ver

tice rerum stare. Dicea S. Gregorio, il

Grandeprima di incuruare il dorſo ſot

to il peſo del manto di Pietro, I merite

, uoligodeno del proprio merito, onde
P int - v - - -

i. " cantò l'Affaticato Humoriſta.

Gode chi bà merto ancor,benche negletto

E del ſuo meritar prende diletto. -

Et in queſta guiſa ſi rinfaccia il poco

giuditio, & il conoſcimento à chi può

donare, & ingrandire e non s'incolpa

la Fortuna,che è vna Deità di metallo,ò

di pietra. La
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La fortuna degli huomini ſtà in ma

no di chi ha la auttorità, e poſſanza di

honorare, 8 ingrandire,Sua ſarà la Glo

ria, ſe inalzerà i meriteuoli,e ſuo il biaſ.

mo, ſe comunicherà le ſuegratie à chi

non hà merito e quelche è peggio così

facendo, darà ardire à gli ſcelerati di

chiedere, e negandoſigli quelche do

mandano, ardiſcono temerariamente,

dire, che han veduto altri a loro vguali

eſſer honorati. Nam cum quemdam

Veteraſinum fame detestande honorem

petentem moneret, vtſeab opinionibus

Populi vendicaret,e'ille contra reſpon

diſet, multos, qui ſecum in Arena pu.

gnaſſent, Pretores videre patienter tulit,

riferiſce di Marco Aurelio Giulio Ca

pitolino. Il Virtuoſo è temperato nelle

grandezze, e ſenza ambitione, godeua

Catone, che per hauer ſeruito la ſua.

Republica,erano i ſuoi meriti di gran

lunga maggiori di alcuni, che al Con

ſolato erano ſormontati, 8 hebbe à di:

S re

t
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re,che era maggior gloria la ſua, che ſi
diceſſe, perche à Catonenon ſi drizza.

la ſtatua che altri di lui ridendoſi,diceſ

ſe, perche il Popolo Romano gli l'ha

ueſſe drizzata. Viro ſapienti nichil eue:

mitgraue.Conobbe queſto ancoFpicuº

ro, Nichil mali afferi fortuna ſapienti
diſs'egli,8 Oratio. i -

Iufium tenacem prepoſitum virum -

Non ciuium ardua praua iubentium,

ode 3 lib,3 Nec vultus inſtantis Tiranni.

Mente quatit ſolida.

Et il medeſimo diſſe altroue, confir

mando l'iſteſſo. - ,

Integer vite ſceleriſque purus -

Noneget mauris iaculis,nee arcu,

Ode 22. Nec venenatis grauida ſagittis

lib. I. Fuſce pharetra.

Si dona da chi può donare a conº

racie ai giunti, ſi poſſono bere il Calice, come.

i" diſſe il Saluator noſtro alla Madre de

ci figliuoli di Zebedeo, quaſi voleſſe dire,

non è effetto della mia giuſtitia, il do

nare per parentella, è per riſpetti hu.

mani
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mani quello che ſi deue à coloro, che.

hanno merito magiore.

Quando ſi honorano i meriteuoli ſi

ſodisfà alla Giuſtitia diſtributiua, e co-,

lui, che gli honori conferiſce, acquiſta

nome di conoſcente, e toglie il nome.

alla Fortuna Idolo degli immeriteuoli,

imperoche gli honori ſaranno parto

del merito, e del conoſcimento di chi

honora. - -

L'iſteſſo modo dee tenerſi in confe.

rendo quegli vffiti ſupremi, che perin

gordigia,tal fiata,de'Principi, ſono fatti

venali,perche quantunque ſi ritrouino

infiniti pretendenti, che gli chieggano,

non sò ſe per ambitione, operauaritia;

ſi hà ſempre di hauer riſguardo al me

rito, &all'habilità di chi domanda, 8C.

non poſtporre i meriteuoli à chi fa lar

ghe offerte di prezzo, trattandoſi alle.

volte , che col mezzo delle carica ſi

può giungere à ſuprema grandezza,ne

Principati elettivi. e,

- S 2 Rac:
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-

Racconta vin'aſſai antico Auttore,e.

veritiero, che ſcriſſe la vita d'Apicio il

goloſo,che erano così lauti i banchetti,

che nella coſtui caſa ſi faceuano, e così

gran denaro ſi ſpendeua nella ſua coci

na, & in conſeguenza erano tali i rub

bamenti fatti da Cuochi, che non ſolo

molti di queſto meſtiero procurauano

di ſeruire Apicio,tirati dalla Gola, mà

ancora dalla cupidigia del guadagno,

onde i Maeſtri di caſa di queſta voraciſ,

ſima Arpia,che co loro Arcigogoli,co

me s'vſa nelle Corti, cercauano far mer

cantia sù l'offitio del Cuocho, e veden

do la moltitudine del concorrenti, fe.

cero l'offitio del Cuocho venale,e deli

berarono di darlo a chi più ſotto l'Haſta

offeriua,ma cò tutto ciò Apicio di que.

ſto còſapeuole,ſtimãdo più il guſto del

la ſua Gola,che il grado della ſua ripu

tatione, voleua prima far proua del ſa

pere di colui che per la maggior offerta

era nella ſua Cocinaentrodotto,e ritro:

uandolo
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aandolo habile à poter ſodisfare al ſuo

appetito, ſi contentaua d'eſſer da quel

tale ſeruito. Horſe in coſa così vile è

ſtata prima richieſta la eſperieza,chedo

uerà fare il Principe di quei Miniſtri,

che han d'eſſer partecipi del Gouerno,

e degl'intereſſi maggiori della Monar

chia? e che talhora nelli Précipati elet

tiui poſſono ſperare l'Impero, Vende

raſſi à quelli, che ſanno, che coſa ſia Go

uerno de'Popoli, e la forza della Giu

ſtitia; già che ſempre trà i concorrenti

ſi ritrouano i megliori. i

Il Miniſtro deſideroſo del buon ſere

uitio del ſuo Principe, e del bene del

ſudito,và cercando ne più ſegreti ripo

ſtigli della Giuriſditione,e talhora fuo

ri di eſſa gli huomini meriteuoli, per

impiegarglinelli maggiori,e più confi

denti carichi della Monarchia;non ſos

lo acciò egli per la cattiua elettione,

fugga il nome di colpeuole, non facen

dole douute diligenze: mà per benefi:
-. - Z1O



142 DEL pERFETTO MINISTRO.

zio del vaſſallo, e ſeruitio del ſuo Si:

gnore.

Gregorio DecimoterzoSommo Pi;

tefice, la cui memoria viuerà eterna:

mente, promoſſe anco alla ſuprema di:
gnità del Cardinalato alcuno lacuivire

tù,e merito per fama all'orecchie dilui

era arriuata, e prima Leone Decimo

volendo prouedere di ſoggetti in dote

trina,8 coſtumi eminenti la Sapienza

Romana, per diſciplina del Popolo,

chiamò i primi letterati non ſolo ita:

liani,mà Oltramontani di quel tempo,

così vsò di fare D. Parefan de Riuera

Duca d'Alcalà nel Regno di Napoli,

per il buon gouerno di eſſo, e Aarco

Antonio Colonna, il Trionfante, Du.

ca di Tagliacozzo, e Conteſtabile,Vi.

cerè nel Regno di Sicilia dalà del Fai

ro: -

Che
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LIBR o secondo, as

; Chedeue il Ministro procacciarſi

l'amore de ſuditi e con quai
- i - i

me&i. - i

DISCORSO QVINTO.

- - - - - , i a 2 º

OTtauiano Auguſto in quel libro

ch'egli ſcriſſe del Regnare,diſſeperam

maeſtramenti di chi haueua à ſucces

dergli all'Imperio, anzi ſotto precetto

ordinò, che colui, che gouerna habbia.

non ſolo diligentiſſima cura de ſuoi

ſuditi: mà che gli amicome propri fi

gliuoli,e ſi chiami più toſto con più co;

ueneuole nome Padre, che Padrone,

l'imparò da Omero. Ipſum autem Re

gnum natura ſuapte Paternum est:

Quel nome di Padrone à prima faccia

pare anco odioſo a ſerui. Non è diffe

renza trà il Padre, e colui, che giuſta

mente gouerna. Sergio Primo Sommo

Pontefice fù comunemente chiamato

s Pa
a---
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Caſsiod.

- epiſt.42,

Acapito,

Padre,e col nome di Santo Padre i ſuoi

ſucceſſori, hoggi giorno s'appellano.

Theodorico Rède Gothi diceua, che il

Principe,e colui che il Principe rappre

ſenta è Padre publico, e comune, Daui

de chiamaua i ſuoi ſuditi,carne, ſangue,

& oſſe ſue proprie . Iddio nel Sacro

Euangelo valſe eſſer chiamato Padre

di famiglia, perche come tale ci gouer:

ma . .

Nella naſcente Romana Republica

furono i Senatori chiamati Padri, onde

ancora i nobili del noſtro tempo il no:

me di Patriti ritengono, perche ama

uano i ſuditi a guiſa di figliuoli . Illi

autem reſtè gubernant, qui paternum

in ſubditos deſiderium piè fouent. & in

queſta maniera colui che ama ſarà ria

mato,imperòche difficile est diligentem

non diligi. Queſto ſcambieuoleamore.

ſarà il mantenimento della Monar

chia, e così aſſicurerà il Miniſtro gli

Stati del ſuo Principe, quaſi che con i

ſal:
/

-

-
-
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ſaldiſſimo antemurale,è feliciſſimi ſarā.

noi fuditi,8 i popoli conforme fù dal;

la Regina Sabba detto al Rè Solomone,

e più felice il popolo,col detto di Iſocra

te. Non tam beatus imperi cauſa exi-,

stimabatur,quipie,eo humaniter Rem

publicam gerebat quam ſuditi qui talis

viri imperio parebant. -

Quel Miniſtro,ò quel Principe,che

non hauerà fatto acquiſto dell'amore

del ſudito faccia pure quanto egli vuo'

ie,e quanto egli sà benefitij,ſia liberale

quanto è lui piace, honori con man,

prodigha, nonche larga, che ogni coſa

ſarà interpretata in cattiuo ſenſo, e le.

querele del popolo han forza di far cre

dere quelche non è, ma quando ſi ha

uerà guadagnato il Cuore di chi ſtà ſot

to il ſuo gouerno, ſarà giunto alla feli

cità, &alla vera ſicurezza, che ſi deſi,

dera da chi ha lo ſcattro nelle mani, e

ſarà fatto Signore dell'altrui voluntà,

Tunc demum extrà periculum regnare

-
T arbi.

In Enan

gria.
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Acapito.

arbitreris, cum voluntarijshominibus

imperas. E ſarà glorioſo il gouerno di

colui,che ſarà più amato, che temuto:

In vita

Ceſ.

-

Procopio. ,

Niceforo.

Referiſce Träquillo, che fù tale l'amo

re di Ceſare verſo i ſuoi ſoldati, che né

ſi toſauai capelli, ne ſi radeua la barba,

ſe prima non haueua fatto la vendetta

di coloro, che ne conflitti erano rima

ſti morti, 8 all'incontro fu egli tanto

da ſuoi ſoldati amato, che eſſendo fatti

prigioni da nemici più toſto ſi laſciaua

novccidere, che giurare contra Ceſa

re. Statum tuum communire multori

amore. Fù detto,8 da altri ſi diſſe. So

let benignitas morum in altiori dignita

tisgradu facile omnium animosſibi red

dere obnoxios ſicut verno tempore ſplen

didi fiores pratereuntium oculos ad ſe

conuertere. Sarà però queſto amore »

dalla parte del ſudito congiunto al ti

more,ma non à quello. Oderint, dum,

timent, perche queſto è ſcompagnato

dalla Carità,mà al timor filiale col qua

le
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le ſi ha d'amare Iddio,di cui è il Princi,

pe ſimulacro, e col quale ſi prouocala.

miſericordia . Il ſolo timore è debole

fundamento, perche ſpeſſo dal timore

alla diſperatione ſi viene.

Tre ſtimò i mezzi più efficaci,onde

l'amore del ſudito ſi acquiſta (ſe non.

m'inganno)la Giuſtitia,la Clemenza,e

la Liberalità.

L'Equilibrio non può generare ne'

petti del ſuditi,che beneuolenza, quan

do però queſti caminino per la ſtrada.

della virtù,mà è ben vero, che il rigore

ſenza clemenza fu dagli antichi chia

mato Croce, e da S. Agoſtino, Ingiu.

ria, onde S. Gregorio il Grande diſſe.

Circa ſubditos ineſe debet rectoribus, et

iuste conſulens miſericordia, e pièſe

uiens diſciplina, 8 altroue ſi legge. In

iudicando esto populis miſericors ſicut

Deus , la clemenza non impediſce la

Giuſtitia, mà tempera la ſeuerità, 8 è

ſalute, 8 ornamento del Regni, & fa

- T 2 tanto

Morali lib.

Io p.4.t.6.

Eccleſie, 4.
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a te

tanto più colui,che gouerna honorato,

quanto ſicuro, 6 è più lodeuole quel

gouerno, oue per la clemenza alcuna

- coſa è lecita, che quello,oue per la ſeue

- rità nulla lece, quando però la licenza

non ſia traſcorſa troppo innanzi.

AMoiſe fù huomo clementiſſimo, e

però fà da Dio eletto a condurre il ſuo

popolo, e meritò di veder l'iſteſſo Id.

dio di faccia a faccia. L'allontanarſi

dalla clemenza ha tal forza,che quelli,

che per altro meritauano nella Genti.

lità di eſſer collocati trà gli Dei,reſtaro

rione caf no di eſſere adorati, e morirono con

ſio in Adri- nota di infamia.

Potentiſſima dos in Principe libera.

litas, & clementia. Fù ritrouato ſcritto

in vn antico marmo in Roma, e con,

queſte due ſegnalate virtù Dauide legò

i Cuori de' ſuoi ſuditi , e con le ſteſſe

Aleſſandro il nome di Grande ſi pro

caccò.
-

E proprio di colui, che ha in mano

l'im:
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l'Impero, vſar con tutti liberalità, già

che non è coſa, che più alla natura del.

l'huomo ſi confaccia. Con queſta vir

tù ſi fa quaſi l'huomo ſimilià Dio. Bo.

norum auctori aliter inherere non ,

valemus, niſi cupiditatem è nobis, que s.creta:

omnium malorum radix est, abſcinda, teli

mus, per queſta fù priuato dell'Impe

rio Adolfo Naſſauio, è d'Aſſia Impei,

radore, quia ſordidioreſet,diſſe Strada

nella di lui vita. -
-

-

Con la liberalità s'acquiſta, anzi ſi cicero ade

lega l'altrui volontà, Bonam volunta º

tem ſibiconciliant,qui liberalitate vtun..

tur. Queſta rende amabile non ſolo il

buon Principe,mà l'iniquo,S il Tiranº

no ancora, Vitellio, ancorche d'ogni

parte ſcelerato, per non hauermaine;

gato coſa che gli fuſſe chieſta, fù gran:

demente ſoſpirato dopò la ſua morte,

così furono Galieno, Eliogabalo, e Cai

racalla, peraltro indegni di eſſermen

(ouati, i
- - - s -. - - - -- - , ( -

--- -- - - - - --- - - - - - - - -
- - - - -

-

- --- si s . ù -

- - s - -

-- -
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Fù domandato vina volta l'Oracolo

di Mercurio, qual maniera debba te

nere colui, che regge i Popoli, e fà riſ

poſto, che egli faccia in modo di poſſes

der molte coſe,e molte donarne quello

ſi può chiamar Rè,che ſarà continente,

ne piaceri,liberale del ſuo hauere verſo

i ſuditi, e prudente, e con queſte virtù

ſaprà mantenere la grauità regale.

Mà più dal Miniſtro,ò Principe Ec

cleſiaſtico ſi ha d'vſare la liberalità, del

cui hauere hà Iddio aſſegnato parte.

à poueri,anzi il loro hauere fù chiama

to Patrimonio de Poueri , onde però

ra, par diſſe S.Ambroſio. Negue enim minus
ſer,82,

esi criminis habenti tollere, quam cum ,

poſts, e abundas indigetibus denegare,

Eſurientium panis est quem tu deſinas,

- Nudorum indumentum eſt quodture

cludis, Miſerorum redemptio, e abſol.

lutio ei pecunia,quam tu. In terra de

fodis. Liberaliſſimo fù Adriano Secon:

do e che mentre diſpenſaua à poueri
f- - -- groſſa



groſſa ſomma di denari,gli crebbero in

mano, che ne riportò quantità gran

de,Agatone fù così liberale, che non,

mai partì da lui huomo mal ſodisfatto,

tal fù Coſtantino pontefice anch'egli

nelle penurie del ſuo tempo, 8 Valen

tino Primo. Coſtantino lmperadore fù

così liberale, che fù di lui detto nel fine

del ſuolmperio, che era pupillo,quaſi,

che haueſſe biſogno di Curatore, Tito

quel giorno, che non benificaua alcu

no,ſoleua dire Diem perdidi.

Non dubiti illiberale, che non ven

ghi remunerata da Dio la ſua liberali

tà,ò ſia Principe,ò ſia Miniſtro . Alj

ſcilicet Reges diuidunt bona ſua benefa'

ciendo ſubiectis,6 ditines funt, Ali ſci

licet Tyranni rapiunt non ſua, e ſem;

per inegestate viuunt. Detto dalla Di;

pina Sapienza.

Ancorche il Rè Cattolico ſia il Mac

- gior Monarcha del Mondo, la quanti

sì de Regni, è il numero infinito del

- -- --- - - ----- --- l

--- --

-

s
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le Prouincie, che gli ſoggiacciono,e le

copioſe rendite, 8 infiniti teſori,che.

da quelle ſi cauano,non ſono baſteuoli

alla genoroſa mano, 8 alla Regale li

beralità, con la quale la Maeſtà Sua le

diſpenſa, hora ne mantenimenti degli

Eſſerciti contra Infideli,horaindebella

re gli Heretici, 8 hora in ſoccorrere

quei Prencipi, che alla di lui protettio

ne ſi raccomandano, e ſpeſſo in ſoccor

rere quei ſoldati, che nel Real ſeruitio

ſi ſono impiegati, con larghe mercedi;

e finalmete col donare a chiunque gli

chiede, e perciò Iddioglimoltiplica le

gratie,come àdifenſore della ſua Reli;

gione,e Chieſa.

Preuidde la Diuina Prouidenza, che

il Cattolico Rèdi Spagna eſſer douea

l'antemurale della Fede Cattolica,ene,

paſſati ſecolife naſcere al Mondo i Co,

lombi, gli Americi,8&i Corteſi,perche

di nuoui Mondi fuſſero ritrouatori,

acciòche quell'oro , cha da quelle re

- mote
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mote, e da noi non prima conoſciute

Regioni , giunge à i ſuoi Reali Erari,

fuſſe da pietoſa mano di pietoſo Mini

ſtro del terreno Monarca, in ſeruitio

- del gran Monarca Celeſte diſpenza

tO , , e

Diſſero altri, che dopò le virtù ſui

dette, faccia meſtieri al Miniſtro,la pia

ceuolezza nel trattare , e la dolcezza

nell'intendere i biſogni altrui, ma non

però diſprezzabile, queſta è bramata da

ſuditi, acciòche non reſtino atterriti,

qualora ricorreno a lui, e laſcino di

chiedere per la di lui alterigia ai loro

biſogni,aiuto. La dolcezza nel parlare

mitiga gl'inimici, e moltiplica gli ami

ci,l'Humanità fà humilianco i Barbari;

Euripide,e Plutarco conchiudono, che

ſia obligho in chi gouerma,la piaceuo

lezza,l'vnodiſſe. Oportet animo miti,et

benigno preditumeſſe. E l'altro. Opor

tet benignitatem prudentia habere con:

iuntam. Ruffino parlando di Coſtan;

-- -- V tino
v--

In Epiſ de

amicitia.
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tino diſſe Erat acceſa facilis, 6 abſq;

i" imperiali fastu ſe ſe prebebat pauperi

bus Deueſi queſta benignità vſare con

forme fù detto da Gregorio Pontefice.

Sit amor ſed non emolliens ſit rigor ſed

monexaſperans, ſit Kelusſed non immo

c. diſcipli- derete ſeuiens, ſit pietas ſed non pluſauà

nºſº expediat.

Nella ſtatera del Giudice ſtà la Giu

ſtitia, e la miſericordia, con la Giuſtitia

puniſce il peccato graue, che è pietà,e.

non crudeltà punire i delitti, con la Mi

ſericordia ſi tempera la pena, ma l'Vna,

º legitur l'altra ſiano temperate. Regatergori

ai 1s. gordiſciplina manſuedinem, e manſue

tudoornetſermone rigorem, e ſic alte

rum commi deturex altero,e nec rigor

ſit rigidus,nec manſuetudo diſſoluta diſ,

!" ſe Gregorio il Santo, E però diſſe Da

i” º “ uide, parlando della dolcezza, e della

- ſeuerità . Virga tua, ea baculus tuus

ipſa me conſolata ſunt.

- Il
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Il Miniſtro, che è ſenza piaceuolez

za,ò egli non è capace de'negotij,e per

non eſſer tenuto tale, tiene col rigore.

lontano il ſudito, è egli è Lucifero di

ſuperbia, il qual vitio è commune alla

nobiltà,8&à coloro, che hanno la ſupe

riorità, e però è difficile, che nelle ſo

glie de'Grädi alberghi l'humiltà, la qua

le è madre della piaceuolezza. Sed quid

diues, e mortalifama aura,idestvano

rumore pastus,aliudest quod quodam,

peccatorum omnium vasputridum,vbi scirolami

ſuperbia,vbiluxuria,vbi auaria E Pru

dentio diſſe

-
Hunc,qui ſuperbitſerico,

guem currus inflaturo vehit,

Hydrops aquoſus liuido De Paſsio

Tendit veneno intrinſecut. me S. Lau

v -
rantij,

Deueſi però nella piaceuolezza, 8

humiltà ſoſtenere l'autorità, acciò. s Auguſt

Dumnimium ſeruatur humilitas fran-"

-
C -gatur auctoritas. Cler

v 2 s'hà
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s'ha da far differenza tra humanità,

come fù quella di Traiano, e baſſezza ?

come quella d'Antiocho. La Carica dº

chi regna è di chi ſopraintende è gran

de,e però da impiegarſi à coſe grandi

Tu regere imperio populus, Romane memento,

Percere ſubiectis, & debellare ſuperbos

He tibi erunt artes.

La baſſezza toglie il timore è ſuditi, e

- però diſſe Pittagora in quel ſuo Simbo

lo, chiamato da San Tomaſo, Politica.

Per viam publicam ne ambules, e Giu.

zelſeruf ſtiniano. Obſeruandum est ius reden

º ºff ºrſ tibus, vt in adeundo quidem ſe facilem ,

prebeat vnde mandatis adjcitur, Preſi

des Prouinciarum in ulteriorem fumi.

liaritatem Prouinciales non admicfant,

mam ex conuerſatione a quali contemp

tio dignitatis naſcitur. Egli è ben vero,

che quantunque ſia il ſudito indegno,

che gli ſi vſi piaceuolezza , ſi ricordi

pure il Miniſtro, che lidio chiamò fi

glio il ricco Epulone, ancorche come

1 CO
- -- --
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reo fuſſe ſtato ſepolto nell'Inferno, e.

come ſuo rubelle haueſſela Diuinagra

tia perduto,tutto per dare ad intendere

à Prencipi,8 a loro Miniſtri,che ſi dee

dare anco à ſcelerati l'orecchio, 8 vſar

con eſſo loro la piaceuolezza. -

Scriuendo Acapito Diacono a Giu.

ſtianiano, non ſolo gli ricordò quelle.

virtù che rendono chiaro colui, che ha

la cura de Popoli, ma l'obligo d'inten

dere di voce viua i biſogni del ſudito,

con le douute, & aſſidue audienze, ac

ciò ſtanco alla fine colui, che ricorre al

ſuo Prencipe, è al ſuo Miniſtro,non

abandoni, quaſi diſperato, quelle im

preſe,onde ſperaua à ſuoi biſogni qual

che ſoccorſo; Il buon Miniſtro è colui,

che non gode degli oſſequijfattigli da

ſuditi del ſuo Principe, ma cerca di ſer;

uirli,l'intendere la voce viua, non in

ganna in queſta guiſa debbono giunge

re le querele all'orecchi di chi gouer

na, non per mezani, perche non facil:

meate--- --- -
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Lib.8.

mente giungono, e ſe pure giungonoi

non ſarà ſenza perdita di tempo, è ſen.

za donatiui à chi introduce. Sinite pue.

ros ad me venire. diſſe Chriſto Signor

Noſtro. Omnibus qui penuria rerum

obſºſi premunturauresadmodi patulas

arrige . Fù detto da Acapito, e però i

Lacedemoni quando voleuano ſigni

ficare il loro Principe, alzauano vna

ſtatua con quattro orecchie, per poter

intendere à tutti, e ſenza mani, per non

pigliar coſa alcuna.

Darà il Miniſtro le ſue Audienze,cò

ſoffrire talora patientemente l'impor.

tunità del ſudito, e fare a guiſa di Tito

Veſpeſiano chiamato delirie del Mon

do , che non fece mai partire alcuno

dalla ſua preſenza mal ſodisfatto , col

precetto di Eutropio. Non oportet qui.

quam à Principis conſpectu triste",
e ſenza adirarſi, pure che non s'offenda

l'auttorità, alcuni ſi adirano, e non s'ar

roſſiſcono, traſportati dall'ira di dare.

nelle
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nelle pazzie,onde Plutarco diſſe. Im.

poſſibile est concitum ira ratione vti.

Così ſcriſſe Apollonio ad Aleſſandro.

Inſanie flos eſtiracundia. Platone eſ

ſendo adirato con vn ſuo ſeruo nella

preſenza de Xenocrare,diſſe.Accipe,eo'

hunc flagellis affice, ego enim iraſcor.

L'Ira di chi gouerna è il meſſo della

Morte,8 è come la furia del Leone,al

contrario, dal contenerſi s'arriua alla

cognitione di ſe ſteſſo , tanto difficile

all'huomo, per la quale ſi giunge alla

terrena felicità. Talete ſoleua dire,che

felice ſarebbe quel Grande, che col

corſo della natura dopò lunghi anni ha

ueſſe finito la vita, 8 Anacarſe ſe fuſſe

ſtato ſapiente, Cleobolo,ſe non haueſſe

creduto a gli Adulatori. Chilone ſe ha:

ueſſe poco curato di eſſer temuto. Pit

taco ſi haueſſe trattato con ſuoi ſuditi

in maniera,che non temeſſero lui, ma

di lui. Solone ſe haueſſe fatto partecipi

delle ſue reſolutioni gli Optimati Socra

- te
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te aſſai meglio di tutti laſciò regiſtrato,

ſe ſapeſſe dominar ſe ſteſſo, imperò che

colui, che Signoreggia altri,dee prima

Signoreggiar ſe ſteſſo, in queſta manie

ra adulò AMartiale,Domitiano Impera:

tore indegno dell'Imperio.

Magna licet toties tribuas maiora daturus

Donaducam vidor,vidor, d ipſetui.
-

-

Che
---
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Che la Vigilanza, e la prudenzafan

chiaro il Ministro, e che lotiogli

è grandemente dannoſo.
i

DISCORSO SESTO.

I HAn creduto molti che il maggior

difetto,che ſi ritroui in colui, che fù da

Dio deſtinato al gouerno del Popoli,ſia

la Crudeltà, la quale non ſolo denigra

l'Eroicheattioni,che viuendo ſi fanno,

mà oſcura il nome ancora dopò la mor

te; onde dell'Imperatore Adriano fù

detto.Obcades Optimatum quorumda, º".

quos interfici curauerat,multum calii.

nierac etiam infamia ſubiuit, qua prop

terminimo minus inter Deos relatus eſt.

Altri han detto,l'Ingnoranza, impe

rò che gl'ingnoranti cagionano le per

dite del Regni, e recano à ſuditi danni

irreparabili,come fù Licinio, e Britta.

nione amendui Imperadori, che non

X ſolo
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Catullo.

ſolo non conobbero i primi elementi,

mà chiamauano le lettere peſte,e vele

no, ſimile a queſti fù Gallo, il Groſſo,

Rè di Francia, ma quelle lettere, che fu

rono ſchiuate da queſti Bruti, ad onta

loro fecero glorioſa Amalaſſunta Re.

gina de'Gothi, che in dottrina auanzò

quaſi gran parte de letterati del ſuo tè.

po,&ammaeſtrò talmente nelle buone

arti Attalarico ſuo figliuolo, che ne di

uenne glorioſo :

Mà molti ha ſtimato,che il maggior

nemico, che il Principe, è il ſuo Adini,

ſtrohabbia, ſia l'Otio , già cliel'otioè

vno de vitide'Grandi .

Otium Reges prius ac beata perdidt vrbes.

Gli orioſi per legge di Solone erano

dichiarati infami, A4orì la virtù, quan

do gli Imperatori, ſi diedero alle Ther:

me, dal 'otio di Caligola, di Nerone,

d'Eliogabalo, e di Commodo, nacque.

ro le rapine, l'ingiuſtitie e gli incendij.

Nell'otio ſi nutrirono le diſcordie ci

-
uili
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uili della Republica Romana,l'otio de'

Sibariti fe glorioſa la vigilanza del Co

troniati:furono grandemente biaſmate,

le negligenze di Giouanni diciotteſi

mo, &all'incontro in queſto tempo lo

date le diligenze del Rè Roberto.

Sunt qui putant Principem ſumpti

bus,eo lauttia, º victa pra fare dele

re ego potius prudia, diligºtia, ac labo.

re cateros antecellere existimo, diſſe Se

nofonte L'otio diſtruſſe l'Imperio de'

Parti, e de' Greci, - .

Le Glorie d'Anibale acquiſtate co

Eſerodoto.

Platina,

In vita Ci

ri lib. 1.

glorioſi ſudori, le ſue Vittorie,e Triòſi,

non mai prima hauuti,ne'da Priro, ne

da Aleſſandro,furono oſcurati dagli agi

di Capua. ei :: : :

Il Miniſtro è nome d'offitio, e di oc:

cupatione, il Gouernare non è interte

nimento,ò ſpaſſo, non ſi potria chiamar

fabro colui che nel ſuo miſtiero non ſi

eſſercitaſſe,ne Miniſtro, chi al ſuo mi

miſterio non attendeſſe. Miniſter non

X 2 cli.
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eligitur vtſui ipſius curam habeat,eo ſe

molliter nutriat,ſedvt per ipſum hij qui

elegerunt benè beateq, viuant. La fatica

ne negotij,la fortezza ne pericoli,e l'in

duſtria nel trattare biſogna al Miniſtro,

"º & al Principe, Riſpoſe con pocha pru

denza di Principe, Adriano Imperato

reà quella donna,che haueua da ragio

nargli, quado diſſe. Otium mihi non esi,

chiamando fatica l'otio nel quale forſe,

in quel tempo ſe ne ſtaua,e diede occa.

ſione à colei di riſpondergli. Noli era

go imperare.O quanto ſarebbe diſdice

uole,e colui, che Gouerna,ſe marcen

doſi nell'otio,e ſtädoſene tra giochi,tra

feſte, e ſmoderate delitie alla Sardana

paleſca,negaſſe le douute Audienze al

popolo, gli fuſſe detto, che laſciaſſe di

gouernare, Deh quanti Miniſtri ſi ri

trouano, che fan dire à loro familiari,il

Padrone non vuol tanto faſtidio, vuol

viuere,A queſti ſi potrebbe riſpondere

non ſolamente con la riſpoſta fatta ad

- Adriano,

Socrates,
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-

Adriano, ma ancora con gioueuole ri.

cordo, vuol, egli morire, 8 oſcurare il

ſuo nome, che ben è morto quel Mi

niſtro, di cui non paleſa la fama le ope

re al miniſterio conueneuoli.

Il Miniſtro è ſtato più eletto a ſuditi,

che à ſe ſteſſo,onde Seneca. Omnium,

domum illius vigilia defendit, omnium

otium illius labor,omnium delitias illius

industria,omnium vacationem, illius

occupatio,& Omero. Non oportet Con- riada

ſiliarium virum,cuiiPopuli,co

tante res ſunt,integram noctem dormi:

re ».

Virgam vigilantem ego video, diſſe.

Gieremia, intendendo di chi gouerna,

che à guiſa di Vedetta ſopraintende al

tutto, & quei che ſe ne ſtanno neghit

toſi ſono chiamati dalſaia, Canes muti

non valentes latrare, &lagloſa vi ag

giunſe propter pigritiam, ad Agamen: cloſeſir,

none,& à Ciro fù dato nome di Paſtori de diſi, 42.

de Popoli : La fatica è propria degli

huo;

C.12.

C.56.
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Panarm, de

Rebus.

huomini, e la dilicatezza delle Donne;

& Acapito ſcriuendo à Giuſtiniano diſ

ſe..Quemadmodum Nauium Guber

natorinunquam otioſus in vtramuis(vt

dicitur) aurem dormitat, noteſque in

ſomnes perpetuò dicit Ita aculatſima

quoque Regie mentis cogitatio, E di ciò

ricordandoſe poi Giuſtiniano dicea ,

Imperator notes ducit inſomnes , vt

ſubiectiſub omni quiete conſiſtant & al

tre volte , voluntarios labores appeti,

mus,vt aljs quietem preparemus.Dor:

ma colui che ha il gouerno con gli oc

chi aperti a guiſa di Leone. Nonlicet

Principis prefectos, niſi asiantes mori,

diſſe Adriano,e Seuero parlando a ſol

dati. Laboremus militemus. Alfonſo

Rè di Caſtiglia era ſolito di dire Num

quid Deus, 65 natura nequaquem Re

alpºliº gibus manus dedere ? Quaſi voleſſe di

re perche dunque ſtarſene ſepolti nel

l'otio?

Epaminunda Thebano ſeruiua di

ſen
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-

ſentinella sù le muraglie della Città;

mentre i Cittadini di Thebe banchet

tauano. ...

Dicono alcuni,e s'ingannano,che le

fatiche non ſono da Grandi, e Maſſi

minoImperatorehebbe à dire. Ego quò

maior fuero tanto plus laborabo,"

L'appreſe dal detto d'Auguſto, Labores i

Princepsamplediatar, e ſpermativo pe Regnº

luptatem. Scipione Africano conuer: 3

tiua l'otio in graue negotio,

Floro Poeta ſcriſſe ad Adriano Im

peratore, rinfacciandogli l'honorate.

fatiche,che à buó Principe,e Miniſtro , i

siti,

di Dio ſi conuengono

- Ego nolo Ceſareſe,

e Ambulare per Britanno, e Elio.

a Bt Scibica patipruina. spartiano

Mà da quel Principe, che lodò ſempre

la vigilanza gli fù riſpoſto

Ego nolo Florui eſſe

Ambulare per Tabernas -

LºſiareperPopina,
-

. .

Et
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- Etculicespati rotandos.

Deteſtando l'otio, che è d'ogni male. E

cagione.

42uaritur Egiftus,quareſit fatias adulter,

In promptu cauſa eſt,deſidioſus erat.

Turanco ſoldato Romano,quido fù

celio iodi da Ceſare p la vecchiaia giubilato,ſi fè

i" piägere p morto, che morto può chia

º marſi l'otioſo. Qui nichil agit,nichil eſe
côrtum e - - - - - -

ria. omninò videturdiſſe Cicerone,e Plutar

4ſº co Homo nichilest qui piger est. Non ſi

chiama vita qlla,chenò hà moto.Cleâ

te dopò il lungo ſtudio attingeua l'ac

gpins, que d'vn pozzo, Nulum mihi per otiis

dies est. diſſe Seneca, partem noctium,

studis vendico, non vaco ſomnoſed ſuc

cumbo, e oculos vigilia fatigatos in

opere detineo,l'otio toglie l'aſſiſtenza de

assemia gli Dei,ſcriſſe Sofocle, la virtuoſa Pe

nelope faceua,e disfaceua la tela. Her

ºrº cole richieſto da vn villano d'aiuto,
odiſ. 2. - -

per cauare il carro dal fango riſpoſe.

Admoue manum rote, eo stimula bo:

ſAds'
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des atque Deum inuoca.La Vigilanza,e

le fatiche ſono diſpenſatrici del bene,

così inſegnò lo Spirito Santo. Egestatº

parata eſt manus remiſa, manus autem

fortis diuitias parat. -

Non ſi metta in pericolo il Mini.

ſtro di perderla gratia del Principe, per

marcirſi nell'otio, ne meno il Principe

gli Stati, come auuenne à Chelperico

Rè di Francia, à tempo del Pontefice.

Zaccaria,8 à Carlo il Groſſo, a tempo

di Stefano Quinto. - -

Vincislao Imperatore, perche Vino Gio Batt.

perpetuò madebat, e lucem dormiendoº

nocti coniungebat. Fù diſſauttorato, e.

depoſto dall'imperio, non per altro, che

per l'Otioſità madrigna delle Virtù.

Theodorico, il Gotho, ſolea dire .

Natura hominum ſicut duris labori

bus instruitur, ita per otia torpentia e

infatuatur detto prima da Ouidio. (

Cernis vt ingnauum, corrumpunt otia corpius. De Ponto.

Ricordaua ſpeſſo Carlo Quinto a Fi

Y lippo
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lippo ſuo figliuolo, e Succeſſore, che i

Principi ſono a guiſa delle Stelle, che

col continuo moto apportano altrui

giouaméto e non à ſe ſteſſe , così ſono i

Miniſtri, i quali,fà miſtieri, che vegli

no, acciò i ſuditi dormano , così diſſe

Parmenione à Filippo Macedone,

Fù queſto ammaeſtramento laſcia

to da Dio humanato,vegliaua egli , e

ſudaua nell'orto, métre i ſuoi diſcepoli

dormiuano , & altre volte dormiua,

quando i Diſcepoli temeuano d'eſſere

abſorti dal mare procelloſo, trauagliò

per noſtra quiete, faticò perche noi ri

poſaſſimo,e però egli ſolo fù vero Prin

cipe,e Signore, e tal ſarà, chi di lui ſarà

imitatore. Non dormiua egli per dor.

mire, quando era sù la Barca, già che.

Ego dormio, e cor meum vigilat. Mà

per inſegnare a Principi, 8 à loro Mi

niſtri, che in vn ſerrar d'occhio poſſono

perdere gli Stati.

Lo ſteſſo Chriſto Redentor noſtro

ricordò
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ricordò a ſuoi Diſcepoli la Prudenza;

per poter reſiſtere à gli aguati,8 aſſalti

del nemico, e con queſta ſi fa il Mini

ſtro ſcudo cotra coloro, che come Ca

ni arrabbiati contra il ſuo Principe ,

s'auuentano. Vale aſſai in tutte l'huma- Eredin vi

ne operationi la prudenza, ma più nel ""

Gouerno de'Popoli,già ch'è coſa tanto clem,

malageuole,& à coloro, che ſono dalla

prudenza guidati, parche aſſiſtano gli

Dei - - -
Giouemal.

Nulum Numen abeti,ſi ſit Prudentiatecam sat.io.

Alla prudenza fu dato il primo loco

della felicità, da Sofocle . Gli Egitrij

per queſta virtùlodauano il loro Rè, il

non già per la potenza. Niliato,

Y 2 Che
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cie il Perfetto Ministro deue d più

potere fuggire la guerra.

DISCORSO SETTIMO

LA Guerra,che fù la prima cagione

della calamita del Genere humano,vo

ta gli Erari de Monarchi, conſuma i

l'hauere de' ſuditi, diſpopola i Regni,

mette in dubbio la riputatione del

Principe, e talora con l'hauere la liber

tà,e la vita & è cagione per lo più non

ſolo della perdita del corpo, ma del

l'anima del Soldati, quando non ſi fa

per la fede, è per la ſicurezza de'pro

prijStati. -

Quel Miniſtro, che vorrà ſempre,

terminare le differenze del ſuo Signo.

re,con la ſpada, poco cura della ſua Ri

putatione, e del proprio mantenimen

ro, ſarà Scialacquatore delle ſoſtàze del

Principe, e metterà i ſuditi in diſpera,

- - - tione
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tione, 8 in deſiderio di nouità, &ale

volte i prieghi d'vn Popolo ſenza ra:

gione afflitto prouocano l'ira di Dio.

Si ritrouano alcuni Miniſtri,che fan

no grande la ler Fortuna, con ſtar ſemº

pre all'orecchio del Principe, cheim

prenda le Guerre, per cagione ancor

che lieue,acciòche viuendo il Principe

nelle anguſtie, e non ſapendoſi a guiſa

di Pulcino talora ſtrigare dal capechio,

ſenza l'aiuto del Miniſtro, che della di

lui voluntà è fatto Tiranno, egli ſi ma.

tenghi nella ſua Auttorità, circondato

da Eſſerciti da lui dependenti, 8 vbbi

dito più del ſuo Signore, &à queſta

guiſa fatto Lucifero, vuol ſolamente

l'adoratione per lui, ma l'Onnipotente

mano di Dio, che penetra ne più cu

piarcani dell'huomo, sà punire queſti

tali nel corſo delle loro maggiori gran

dezze; già che invece d'accreſcere al

loro Principe gli Stati, gli dimminui

ſcono, 8 in vece di far maggiore la lor

Gloria,
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9.Curtio

lib, 1.

Gloria gli togliono quella, già acquiſta

ta,ò laſciatagli dai loro maggiori.E fre

ſcha la caduta d'Alberto di Vualdeſtaimº

e la fellonia,oue ſi buttò,ormai diſpera

toper hauer troppo ſperato. La Poten

za acquiſtata con ſceleraggini non è

dureuole,e perlopiù è come Fiore,che

naſce,e muore in vn giorno.

I ſuditi mettono in sbaraglio la vita,

e tutto il loro hauere,quando veggono

il Principe eſſere ſpinto dalla neceſſità

à guerreggiare, e ſopportano volentie

ri ogni grauezza,ma così come ſi indu

cono à ſeruire, &ad eſporſi à qualun

que pericolo, altretanto per colpa del

l'iniquo Miniſtro,alienano l'animo dal

loro Signore.

Il Miniſtro, che tira il ſuo Principe,

oue egli vuole , colora così bene l'in.

giuſtitie con gli riſpetti humani, e con

le maſſime della Ragiò di Stato, e Poli

tica moderna che con gli occhi benda

ti cerca queſti d'occupare quelche non

è ſuo,
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è ſuo, e di porre il piede in quelle Pro:

uincie, oue non hebbe mai apparenza.

alcuna di Ragione, vuol farſi Deféſore

altrui, ancorche non richieſto, vuol eſs

ſer delle altruiattioni il Reformatore,e

turbar la pace del Mondo, vuol'eſſer

chiamato Liberatore a guiſa di Ciro, 8

Arbitro a guiſa de Romani,8 taloraha

uerà da fare per la difeſa del propri Sta

ti, e per nutrire queſti capricci altretan

tovani, quanto ingiuſti, poco cura di

confederarſi con infideli, è divnirſicò

Heretici, e préder la ſtrada all'impietà;

buttandoſi dietro le ſpalle gli oblighi

di Principe Chriſtiano,tirandoſi adoſſo

l'ira de'veri Cattolici, con preteſti for

ſe,ò troppo ſottili, è cauati dalle minie:

re della non vera Politica.

º"

-

gºf R gºsò

-

che
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Chevn Capitano Generale d'eſerciti

che ſolamente ſi laſcia guidare.

dall'ardire, e in eſſo confi,

da, ſenza la Pruden

z a pocha gloria

ne riporterà.

DISCORSO OTTAvo.

CEſare, a cui la Fortuna fà quaſi

sépre fauoreuole,ne conobbe altra Dei

rà,fatto temerario nelle felicità, 8 ha

uendo ſolo per oggetto d'eſſer Ceſare,

ò nulla,ſi fà ſtrada cò l'ardire alle Grä

dezze, Aleſſandro anch'egli,che pensò

tener la Fortuna pergli crini, dopò ha

uer ſcalato le mura d'Oſſidraca non ſe

guito da ſuoi ſoldati, ſi buttò ſolo den

tro la Città, e benche ne reſtaſſe graue.

mente ferito, col ſoccorſo poi di ſuoi

ne riportò la Vittoria, ma ne l'vno,ne.

l'altro per l'ardire ſono imitabili ancor
- che

2, Curtio.
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-

che l'wno ſi faceſſe della ſua Patria Ti.

ranno, e l'altro Domatore dell'Aſſia,gli

euenti gli fecero glorioſi,e così ſarebbe

ſtato Catelina, ſe gli fuſſe riuſcito il di

ſegno,e nel paſſato ſecolo Gioan Luigi

Fieſchi Conte di Lauagna, le cui me

morie,come dannate,non ritrouano ap

preſſo gli huomini pietà, tutti l'incol

pano,e pochi lo compatiſcono: Altri

s'auuenturano a coſe grandi, 8 ad im

preſe che paiono, e ſono malageuoli,

con preteſti però ragioneuoli, ma non

affatto ſicuri,ne da tutti per le difficul

tà pericoloſe lodate, ſi buttano in brac

cio della Fortuna,tanto da eſſi creduta,

e diſſuaſi non ſi ritirano, e pure colpi.

ſcono doue hebbero la mira, e dopò il

fatto,ne riportano loda, che ſe non fuſº

ſe ſeguito conforme al loro deſiderio,

Oh quanti detrattori hauerebbone

hauuto. -

Coſimo de Medici, il primo,che.

hebbe nome di Grande di queſta Sere.

- Z niſſima
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niſſima Caſa, vno de Lumi più chiari

dell'Italia,e Gloria del ſangue Italiano,

fù diſſuaſo dagli Cardinali Ridolfi, e.

Saluiati, che perciò s'erano da Roma.

ſpiccati(ſe pure quella diſſuaſione non

era più inuidia, che zelo della libertà

della patria, è effetto di carità) à non,

accettare il Dominio della ſua Repu

blica,e Patria comune, datogli come à

meriteuole, ma perche il deſiderio di

dominare,è potete più di qualunque al

tro affetto, e vedendo la elettione eſſer

già caduta nella ſua perſona, e ricuſan

do di fare a gli elettori torto, non volſe

laſciarſi vſcire dalle mani quella Grä

dezza, che gli s'era fatta auanti, che la

ſciata forſe gli hauerebbe voltato le

ſpalle,e ritrouato altri , e dichiaratoſi

Duca tutto felicemente gli riuſcì, ma

ſe le coſe haueſſero mutato faccia, quà

ti ſarebbono ſorti, che hauerebbono la

di lui reſolutione lacerato.

Auguſto fù prudentiſſimo, e ſcriue

- - di -
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-

di lui, che morto Caio Giulio Ceſare,

pensò di reſtituire alla Republica Ro.

mana, la perduta libertà ( ſe però è da

credere)& hauendo fatto partecipi del

ſuo penſiero Agrippa, e Mecenate, da

queſto fù perſuaſo a ciò fare , ma da.

quello caldamente diſſuaſo,forſe come

congiunto di ſangue, e perciò intereſ

ſato gli piacquero più i coſigli d'Agrip

pa,come più amici alla natura dell'huo

mo,che alla Superiorità è inchinata,e

continuò felicemente nell'Imperio,mà

ſe haueſſe incontrato gli Bruti,8&i Caſ.

ſij,ogn'vno hauerebbe biaſmato il con

ſiglio d'Agrippa, e la reſolutioned'Au

guſto; Queſti ſoni i frutti delle Felicità

mondane, che in qualunque modo ac

quiſtate, ſono lodate dal Mondo.

Si vede nelle Corti de Grandi, oue

vn'huomo nato dalla feccia della ple

be, ſenza Virtù,e ſenza meriti, ſi fa talo

ra padrone della volontà del Principe,

non eſſendo trà loro differenza, che del

- Z 2 nome
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nome, e ſarà a quella grandezza forſe

giunto per mezi infami, onde in ſecre

to, di lui grandamente ſi mormorerà,

mà che, che ſia, egli ha auttorità ſopra

la vita de mormoratori,e della ſua Grä

dezza non è chi dica al Principe, per

che hai ciò fatto ? mà ſi conformerà coi

Marco Terentio allora, che diſſe à Ti

berio,parlando di Seiano. Non esi no

strum extimare quem ſuprà cateros,eo'

quibus decauſis extollas. Ritrouerà cè

to,e mile Adulatori, che porteranno la

ſua deſcendenza da Numa, ma non ci

allontaniamo dal noſtro diſcorſo.

L'ardire non sà ſempre vincer ſolo,

la Prudenza gouerna gli eſerciti, e fà

acquiſto degli Imperi, e glorioſo il Ca-.

pe optino pitano. Initia ipſa bellorum temperan

imperatore ter custodienda, e tanquam rerum ,

- fundamentasprudenter iacienda existi

mo, Onoſſandro.

uel Capitano, che confidando ſolo

all'ardire, brama aprirſi la ſtrada alle.

- vitto,
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vittorie, acquiſta nome di Temerario,

ancorche alcuna volta ottenga il fine

de' ſuoi penſieri, onde il medeſimo

Omoſſandro diſſe. Ob temeritatem non

folum deriſui eris omnibus, verum etià

imbecillitatis opinione contiptus, e im

prudentia. Chi farà ſtima di quel Capi

tano,che ſcorto dal capriccio,auuentu

rerà vn Eſercito a pericoli euidenti,

ſenza ſperanza della ſua gloria , è del

Principe è Qui enim Conſilio, e Pru

dentia Imperatorem geſſerit felicitate ,

ſuis auſpiciis conſequuta, gloriabituriu

re, cateri verò culpabuntur, vtinepti.

diſſe il medeſimo. - - -

I Capitani inſolenti, che come Golia

credono in vn punto debellare l'inimi

co, romperlo, e farne preda, per lo più

rimangono preda, ſono rotti, e debella.

ti,e ſe per loro ventura reſtano alcuna

volta Vittorioſi, fatti più inſolenti, per

dono alla fine con la vita , il nome di

ſoldato. -

- Da
- v
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Tacito.

Da molti ſono chiamate reſolutioni

ardite quelle, che à parere de Saui,ſono

diſperationi, dalle quali vna ſola ſalute

ſi ſpera,che è diſperare la ſalute,così au

uiene à coloro , che vogliono colori

re i loro mancamenti col nome d'ar:

dire,e per coprire queſti errori,che nel

l'Arte, e diſciplina militare ſono eſſe

crabili, han chiamato quella, che in

buona lingua ſi chiama furia, celerità,

la quale non dagli antichi,neda Soldati

moderni auueduti, in così fatta manie

raè vſata,mà Inſita mortalibus Natura

propereſequi,que pigetinchoare.

Si
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Si verifica il precedente Diſcorſo con

l'eſempio de Franſeſi.

DISCORSO NONO.

La Natione,Franſeſe, che come di

cono gl'Hiſtorici,appena inuogliata ſi

ſuoglia,che sà aſſalire,mà poco ſoffrire

la reſiſtenza, che sà prendere,ma sà an

coimpatiéte laſciare, che dell'Artemili

tare diſcorre bene, ma alle volte opera

male, ſi ſeruì di qlche fù detto dal Poe

ta.Acheronta mouebo, paſsò l'Alpi a rô.

picollo, prima, che ſi faceſſe la Tregua.

in Carignano,con trenta mila combat

tenti(dice il Miniſtro di Stato) eſpoſe

la vita in mano del Cótaggio, che allora

trauagliaua l'Italia, e la Lombardia par

ticolarmente, per ſoccorrere i Confe

derati,e liberare l'Italia, non già richie

ſta,ò chiamata, ſenza riſguardo delle.

guerre inteſtine nella Linguadoca,con

tanta

-
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Tacito.

-

tanta fatica, nel condurre le vettoua.

glie dalla Francia allora penurioſa,e c5

le neui altiſſime, còtra Nemici poten.

ti nel ſuo proprio paeſe, ben munitià

Tempo, che i confederati haueuano

hauuto vna memorabil Rotta in Valez

zo,per non eſſer ſtati ſoccorſi dagli C5,

deferati Fräſeſi,e perduto AMantoa,per

la quale erano calati in Italia, con l'infer

mità di più del loro Rè, con poca ſpe

ranza di ſalute, non ricordeuoli queſti

Moderni Politici dell'inſegnamento

del Maeſtro della Politica. Omnes qui

magnarum rerum conſilia ſuſcipiunt,

extimare debent, an quod inchoatur

Reipubl.vtile,ipſis glorioſam,aut prom,

ptum effectu, aut certe non arduum ſit.

Io non sò per tutte le cagioni ſudet.

te,dar altro nome à così fatta reſolutio

ne, che è di Diſperatione, è di Furia.

Queſti empiti capriccioſi benche.

alle volte habbino il loro fine, non ſi

puo però negare, che non rieſca impen

ſato
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ſato à coloro che ſono auuezzi à tenta

re l'impreſe con la ſcorta della Pruden

za, ſono a guiſa de' Medicamenti Em

pirici, che per la violenza è vecidono,ò

guariſcono in vn tratto, non de AAe.

thodici, con li quali parche non ſi poſ.

ſa errare,aiutandoſi, e non violentan

ſi la Natura. Vnam in armis ſtatem, Tacito.

ſed eam conſilio temperandam. -

Di queſta furia non domando il pa.

rere à Fabio Maſſimoperche mi riſpo

derebbe, che ei non precipitò mai le

ſue reſolutioni à danno della ſua Re.

publica, ne vsò Celerita, con la quale,

auuenturaſſe le ſue Legioni, anzi volle

più toſto eſſer biaſmato per l'artificioſo

indugiare che lodato per la precipitoſa

fretta, lo ſteſſo direbbe Scipione, e nel

l'andato ſecolo il Gran Capitano, 8 il

Duca di Parma, e nel noſtro il Conte.

Mauritio,ò il Marcheſe Spinola,mà ſe

hauerò à dire il vero,vn ſoldato Grega,

rio direbbe, queſta eſſer vna nuoua di

- A a ſci
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ſciplina di Guerra non inſegnata,ne da

Frontino, ne da Vegetio, ne vſata dal

Pirro, ne da Ciro,primi Maeſtri del

l'Arte, queſto è vn voler canonizare ,

quelche diſſe Capitolino nella vita di

Gallieno. Galli,quibus inſitum est eſſe.

leues, laſciare gli intereſſi della propria

caſa, per ſoccorre i Confederati? con

ueniua ſolo a Romani, che haueuano

cento legioni in campagna.

Han mormorato i Franzeſi, e man

datone alle Stampe i volumi, che Filip

po Secondo Rè delle Spagne per Dio,

e per la Religion Cattolica ſi buttaſſe.

dietro alle ſpalle gl'intereſſi della Fian

dra, allora, che ſpedì l'Armata per In

ghilterra, 8 eſſi per ſodisfare al capric

cio, ſenza riſguardo degl'intereſſi do

meſtici, precipitano nel paſſare in Ita

lia.

Eſporre la vita al contºggio certo, 8

implacabile inimico, non ad euidente

pericolo,mà à certiſsima morte, e con,

auuer
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auuerſario più potente, come è il Caſti

go di Dio, non hà del ſoldato, anzi ſi fa

contra i precetti dell'arte. Nunquam

cum potentiori agmine, aut hoſte congre reiterrans
diendum ; -

s Il voler ſoccorrere vn confederato,

per la diſſubidienza, e per non eſſer ſta

to ſoccorſo a tempo già disfatto, non è

( come ſi ſuol dire) il ſoccorſo di Piſa?

farſi Arbitro ſenza la potenza , non è

ſciocchezza , 8 vn ſoprafare ? e non

muoue il riſo, il dire di voler liberare

i fù ſchiaua, ſe non ſotto

Franzeſi?

Sentirono in diuerſi tempi i Regni

delle due Sicilie, il giogo del Saraceni,

de'Gothi, e de'Longobardi, ma non.

diſſomigliante à quello de Franſeſi,era

permeſſo allora è gli huomini il com

mertio, & alle donne il poter frequen

- tare le Chieſe, ancorche ſotto gli Arria

ni,& i Barbari,mà ſotto il dominio Frä.

ſeſe era la moglie tolta dal lato del ma

- A a 2 rito,
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rito, appena vſcita da caſa, e talora dal

letto maritale, 8 a guiſa di ſchiaui era

no i mariti battuti 8 angariati, E ſe al

tro obligo non haueſſe, l'Italia a Spa

gnoli, quando pagherà quello, che de

ue al Gran Capitano, 8 a Giouanni di

Procida Miniſtro di Pietro d'Aragona

Rè di Sicilia, che da così empia ſeruitù

ſottraſſero l'Vno,e l'altro Regno ? -

Laſciar poi ſproueduta la Francia di

vettouaglie nella ſterilità di quell'an

no,aſſaltare i nemici potenti nella pro

pria caſa, ſono attioni da far marauiglia

rela merauiglia ſteſſa, perche ha dim

moſtrato queſta Natione d'eſſer affatto

diſmenticata della poca fortuna, che in

ogni tempo ha hauuto nelle Guerre cô

la Spagnuola Natione, ſin dalla Rotta

di Ronciſualle, nella Spagna, oue non

è molto che ha prouato la forza dell'ar.

mi , & il valore Spagnuolo in Fonte

Rabia.
-

Vna ſola riſpoſta ritrouo per queſta

- così
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così bellicoſa,e prudétenatione, che eſ

ſendo troppo fertile il ſuo paeſe di gen

te, e meſtieri di ſpopolarlo in queſta.

maniera. . . . . . . . ,

Hò detto di gente, perche pare, che

vi ſiano mancati gli huomini, giàche

negli affari più graui, & importanti

s'impieghano i ſuditi della Corona Cat

tolica,nati però in ltalia.

IL FINE DEL SECONDO

LIBRO.
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LIBRO TERzo

Chei Matrimoni del Principi ſono più

cagione di parentela, che d'amicitia,

Del parto della Regina di Fran

cia, e della eſpulſione delle Das

me dell'una e dell'altra Cor

te dopo i maritaggi delle

due Regine di Spagna,

e di Francia.

DISCORSO PRIMO.

Il legame de parentadi hà forzanò

ſolo di ſtringere con ſanto nodo due in

vna carne,8 vn'anima in dui corpi;mà

ſuole eſſere mezo di Pace ancora trà

fieri nemici,e vincolo di ſcambieuole ,

beneuoglienza, 8 vna congiuntione.

indiſſolubile,che obligha i contrahen

ti all'amor reciproco, 8 i congiunti al

le leggi dell'Affinità.

Il Mondo ordinarimente vede que
- - - ſta
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ſta ſtrettezza di nodo, queſta oſſeruan

za di legge, e queſta vnità per lo più ne

gli huomini priuati, che ne Principi,i

quali pervn'ombra di ſoſpetto, e per

vna leggiera cagione ſtrappano il no

do, e rompono i legami dell'affetto già

che nò pöno la côgiuntione, e tutto na

ſce(ſe nò erro) perche quegli degl'huo

mini priuati ſon volontarij,perche poſi

ſono liberamente contraherſi frà tutti,

e quelli del Principi neceſſarij. (Mi di.

chiaro)per la ſcarſezza, che ſi troua del

Regi,e de Principi.

Sono ben volontarijne contrahenti,

che altrimenti non ſarebbe Matrimo

nio,mà neceſſari; perche eſsedo pochi

i Principi Grandi nel mondo, neceſſa

riamente haueranno da imparentarſi

trà loro, 8 alle volte quelle Caſe,che

hanno trà loro grandiſſima Antipatia,

ſono sforzate ad vnirſi con le parente

le.

Felice è ſtata in alcuni tempi l'inuit:

tiſſi
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tiſsimaCaſa di Auſtria, che di Huomini,

e di Donne è ſtata feconda, onde col

nodo del matrimonio han più ſtretto i

legami de parentadi trà loro. -

Ogni picciola coſa altera l'animo di

quel Principe, che hebbe ſin dalle fa

ſcie, è bebbe co'l latte poca corriſpon

denza con quel Principe, col quale ſi è

per ſtrettezza,ò mancamento d'altri,im

parentato, 8 affatichiſi pure quanto sà,

chi cerca di ſtringergli co'l laccio del

matr 1 mOn 1O.

- La Regina di Francia Maria di Me

dici à tempo della ſua Regenza, come

Amminiſtratrice prudente,e Madre af,

fettuoſa, conchiuſe felicemente i ma

trimonijtrà le Corone di Spagna,e Frä

cia, per ſtabilire vna perpetua pace trà

- queſti dui Monarchi, hebbe penſieri

di Principeſſa Sauia,e Politica Chriſtia

na, appreſa nella ſcuola di quel Gran,

Ferdinando di Medici Gran Duca di

Toſcana ſuo Zio,mà i ſuoi penſieri non

- - hanno
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hanno hauuto quegli effetti,ch'ella dei

ſiderò le coſe cangiarono faccia, e non

mancarono quelli , che nel principio

cercarono intorbidargli per l'odio radi

cato contra la Nation Spagnola, è per

particolari intereſſi,ò pure per non dar

queſta Gloria alla Regina,come Iralia

na,& appaſſionata ſolo della quiete del

Rè ſuo figliuolo,e della tranquillità del

ſuo Regno. - -

Cercò la medeſima Regina,con la

ſteſſa Prudenza, e Pietà di far parenta

do con Inghilterra, e ne diede la cura

al Duca di Buglione, come ſi legge nel

la lettera, che di ſopra habbiamo citata,

ſcritta al Principe di Condè, e dopò al

cuni anni fù conchiuſo,mà diamone di

gratia la gloria alla prima motrice,non

togliamo à Ceſare, quelche è di Ceſare,

non s'aſcriua al Miniſtro, quelche ſi

deue al Principe, ne ſi vanti il Mini

ſtro di Stato di quello, che fù opra di

una prudentiſſima Regina. )

- - - - Bb Due
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-

Due coſe mi ſouuengono, giàche di

queſti Matrimoni Reali ſiamo traſcore

ſi à diſcorrere. . . . - - -

L'vna ſi è che del quaſi miracoloſo

parto della Regina Regnante de'Fran

cia conceſſo da Dio per la pietà de'Pa

renti,e quiete di quel Regno, ſono al

tretanti gli oblighi, che a Sua Diuina

AAaeſtà ſi debbono da chi l'ha riceuu

to,quanto dagli Spagnuoli, perche ſi è

paleſata la loro innocenza. -

Arriua tanto oltre l'humana mali

gnità, e quella in particolare de Fran

2eſi contra Spagnuoli, che non hauen

do veduto parti della Regina è tempo,

che ſi doueuano ſperare, incomincia

rono toſto à caliniare gli Spagnuoli, &

à mormorarne ſenza riſguardo, dicen

do, che dalla Spagna era ſtata mandata

in Francia quella Principeſſa acconcia

in maniera, che non poteſſe far figliuo

li,ſi ſono pure diſingannati, han pure.

conoſciuto la pietà Spagnola, e veduto

che
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che i loro penſieri ſono ſtati fallaci, e.

pieni di malignità, ſperauano forſe gli

spagnuoli di eſſer ſucceſſori al Regno

della Francia, mancando la prole? è di

veder quel Regno ſenza ſucceſſore:

Quella era coſa impoſſibile, e Queſta

difficile mercè della legge Salica,nòri,

trouata già da Galli, come eſsi ſi danno

ad intendere, ma da Moroueo nella.

Gallia entrodotta allora, che da Germa

mia paſsò all'acquiſto della Francia, an

corche (come ſenza fundamento)dice

il Miniſtro di Stato, tentaſſe Filippo Se

condo di diſtruggerla,coſa in vero,che

muoue il riſo è Saui, non eſſendo mai

più di allora ſtata la Francia Ricca di

principi del ſangue che ora ne è penu

rioſa,mà dicaſi male de Spagnuoli, e.

non ſi habbia riſguardo alla Verità.

L'Altra,quando l'una,e l'altra Regi.

ma andò a marito, ciaſcheduna d'eſſe.

a menò ſeco quella quantità di Dame,

che ſtimò neceſſaria per lo ſuo Real

s , B b 2 ſerui i

- - l
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ſeruitio, mà non paſsò molto, che le

Spagnole, che erano andate in Francia,

furono rimandate è dietro ſenza pene

trarſene la cagione, ma fà ſolo credu,

to, che fuſſe l'odio, che ſi ha alla Spa

gnola Natione, paſſarono alcuni anni

- dopò queſta reſolutione,e fù fatto l'iſteſ

ſo in Spagna,ma in altra maniera i

– Furono chiamate le Dame Franſeſi,

che la Regina di Spagna ſeruiuano, e

fù loro notificato, che s'accingeſſero al

partire per la volta di Francia, ma s'al

cuna di eſſe haueſſe voluto fermarſi in

º Spagna, ſarebbe ſtata conforme al ſuo

merito,e qualità maritata, onde alcune

ſi fermarono, e con honoreuoli paren

tadi furono collocate, e con quelle eo

modità, che la generoſa mano del Rè

Cattolico loro Signore ſapeua donare,

e quelle, che riſolſero di ritornare in.

Francia, furono accompagnate con tai

donatiui, che accomodarono il loro Sta

- to per ſempre, ilche non fù fatto in.

Francia. Che
--- --
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- il p .

L A Simia era così inuaghita de'

propri parti che gli ſtimana più belli

d'ogni altro animale, e raccomandanº

dogli all'Aquila, acciò non gli diuoraſ:

ſe, le diede per contraſegno la di loro,

º dalla madre creduta,bellezza. i

- La vicinanza dell'oggetto non fave

dere all'huomo quale egli ſi ſia, e la co

gnitione di ſe ſteſſo è difficiliſſima,anzi

miracoloſa. . .

, Gaſton de Foiz fù gran perſonagº

i gioe Principe qualificato, di ſangue.
i - Reale

----

- ---



rss DEL PERFETTO MINISTRo

Reale, e Nepote da canto di ſorella di

Luigi XI Rè Chriſtianiſsimo, 6 alla.

fine riguardeuole d'ogni parte.

Il Gran Capitano fù anch'egli gran

Caualiero e fece la ſua Fortuna col

proprio valore, ma con tanta continen

za,che hauendo petuto poggiare a Grä

dezze Reali, ſi fermò trà i confini della

ſua auttorità,e fedeltà.

Iſ voler fare trà queſti dui paralello

è voler profetare. - -

Il Verbo Diuino dopò eſſer huma.

nato & hauer adempito quanto fù ſta

bilito nel ſupremo Conſiglio dell'Al

tiſsimo,e fatto la volontà del Padre, nd,

fèla legge della Gratia tāto abondante

di Profeti , quanto fù la ſcritta, in cui la

di lui venuta annunciauaſi, e tutta era

intenta a dimoſtrare quel marauiglio

ſo, e Sacratiſsimo Miſterio, quinci è,

che à noſtri tempi ſiano pochi i profe

tie però è volerſi fare indouino del fu

turo,nella comparatione trà Gaſtone,e

- Con
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Conſaluo per le ragioni dal Miniſtro

di Stato apportate per l'wna, e per l'al

tra parte, ſenza diſcorrere alcune cau

ſe per le quali le coſe dell'wno,e dell'al

troharebbono potuto all'indouino câ

biar le carte in mano, non conſideran

do che quelche altri ha ſtimato ordine,

ſi ſarebbe potuto far diſordine,Eſſami:

niamole pure. .

Sarebbe ſtata la vittoria di Gaſtone)

- ha detto i Franſeſi) già deſtinato al

l'impreſa del Regno di Napoli, eCon

ſaluo alla difeſa, prima perche la Fortu

na fauoriſce i giouani, e Conſaluo ha:

uendo per alcun tempo diſmeſſo la.

Guerra; come arruginito, haueua per

'duto l'eſperienza militare, e l'arte di

guerreggiare, doue ogn'hora più sim:

3 T3 , - ;

La Fortuna all'uſo di Francia fauori

ſce i giouani nelle coſe amoroſe, 8 in

queſte ſenza fallo Gaſtone ne hauereb

behauuto la meglio, eſſendo nell'eta di

-- vintidue
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dmoſſandro

de opt.Imp.

vintidue anni, ma inquanto alla diſciº

plina militare, la quale con l'età più ſi

raffina per la lunga eſperienza, che al

tro non vuole,º ancorche non eſſerci:

tata per alcun tempo, non può diſmenº

ticarſi , non eſſendo arte mecanica in

cui la mano non eſſercitata, quaſi s'ar

ruginiſce, conforme le buone regole.

dell'arte , hauerebbe Gaſtone ceduto

Nec iuuenem, necſenem oportet eſſe -

Imperatorem (parlando del Generale

degli eſerciti , il Platonico Onoſſan

dro) Quodalter incredulus nimis est,

imbecillis alter ad rem ministrandam,

idoneus neuter, quamobremiuuenis re

pudiandus videtur, ne fortè inconſide

rate nimia audacia peccet,contra ſenex

non admittendus ne pro naturali infir

mitate deficiat. Trà queſti non fù Con

ſaluo,che morì proſperoſo,econ l'eſpe

rienza lo ſe vedere a Franceſi.

Secondariamente, che l'età quanto

affina la prudenza, tanto aggiaccia il

ſangue,
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ſangue, ma pure vuole il Miniſtro di

Stato, che queſta regola così generale,

da lui ſtabilita, habbia le ſue fallenze

nel vecchio Mereſcial della Fuerza, e

non nel Gran Capitano, ma ſcuſiamo

la paſsione, queſto ſi verifica ne ſoldati,

che eſſeguiſcono, non in quelli,che co

mandano,ne quali con l'età creſce il ſa

pere, ſi raffina, e più fa perfetta l'arte ,

del Comandare. Galba nell'età di ſet

tanta anni ſi fece Imperator di Roma,

non ſolo con la prudenza, ma con la

ſpada. Veſpeſiano di ſeſſanta, di cui diſ

ſe Tacito. Ipſum ſane ſenem, e proſpe

ris,aduerſiſqueſattatum. Neruadecre

pito. Pertinace. Diocletiano altresì, S&

à tempo di Carlo Quinto, Anton di Le

ua vecchio,8 infermo facendoſi porta

re in lettica, comandaua gli eſerciti.

Giorgio Baſta morì vecchiſſimo mili,

tando nel ſeruitio degli Imperadori

Rudulfo, e Mattia , non laſcio l'Adi

ghiera,8 il Duca di Chirchì.

Cc Quei
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Quei ſalti,che alle volte fà la Fortu

ma fare è Giouani, han preſto le cadu

te,onde per queſte così viue ragioni,ſa

rebbe rimaſto dietro Gaſtone.

Il Capitano a parere del medeſimo

Onoſſandro plus prudentia animi, qui

viribus, e corporis robore prastare des

bet.

Terzo, che il Gran Capitano veniua

à comandare vin'eſſercito da lui non .

conoſciuto,8 indebolito, e che non ſa

peua , che ſimpatia haueſſe con lui

hauuto, diſſe il Miniſtro di Stato.

Conſaluo fù ſempre nelle Guerre.

vn Leone,e Filippo Macedone, e The

miſtocle hebbero a dire, che hauerebbo

De Mori

bus Germ.

novoluto più toſto vnEſſercito diCerui

comandato da vn Leone,che di Leoni

comandato da vn Ceruo ; e parlando

Tacito de Germani diſſe.Plus reponere

in Duce,quam in exercitu.

Il CapitanoPrudente ſi fa preſto coi

noſcere e temere da ſoldati,esadattain

Vn
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vn ſubito alla natura de ſuditi, e l'eſpe.

rienza s'accommoda ſecondo il tem:

po,e le congiunture, a guiſa di buon ,

Nocchiero, che volge le vele ſecondo

i venti.

Gaſtone ſe ſi fuſſe incaminato ver

ſo Napoli hauerebbe ritrouato l'Ante

patia del popoli mali affetti à Franceſi,

il Clima contrario,come ſempre,e l'oſ.

ſa delli già ſpenti Franceſi, che l'haue

rebbono atterrito, e finalmente haue

rebbe Guerriggiato con vn Capitano

auezzo à vincerla di lui Natione , e

non mai da lei vinto, che queſta ſola.

opinione fù à gli antichi Romani aſſai

profitteuole. - -

Opraua Gaſtone con ſperanza di di.

uentare Gran Capitano, ma Conſaluo

ne hauea di già acquiſtato il nome con

l'opere, ſe può ben fare il paralello trà

dſto Glorioſo Capione, con Fabio Maſ

ſimo,ma non c& altri,e ſi può dir di lui,

quelche fù detto di Tectio Giuliano.

Strenuus manu,ſermone prºptus,& intuidi e artifex. Tac

Cc 2 Che

ito.
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C.rerum

de fir.comp.

Che non ſi deue in miun modo ſotto qual

ſi ſia preteſto far Guerra da Prin

cipi Christiani al Sommo

Pontefice.
-

DISCORSO TERZO

NOn può ſe non eſſer chiamato

impio colui , che ſpinto da diabolico

ſpirito inuade gli Stati del Pontefice.

Romano,che ſono beni di Dio,di cui il

Pontefice è Vicario,8 amminiſtratore,

e chiamati da Innocentio Sanctum ,

Sanctorum. E ſe alle volte alcun Prin

cipe ſi chiama dal Pontefice mal ſodiſº

fatto ſi ha d'hauere riſguardo alla caus

ſa;già che il Pontefice ha la preſuntione

per lui,ma che che ſia è grande la pru

denza di quel Capitano, congiunta alla

Chriſtiana pietà, che cerca ſolamente ,

di ſtare ſul riparo, come fece il Pio, &

accorto Duca d'Alua, e deſtreggiare in

-

- Ila
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maniera, che non s'offenda Dio, ne ſi

corra precipitoſamente contra il giu.

ſto, come fece Carlo di Borbona, e Ga

ſton de Foiz, màl'vno, e l'altro, quaſi

nuoui Ozza,che ardì di toccar l'Arca,

che era Tabernacolo di Dio, reſtarono

miſeramente occiſi. -

E coſa naturale far forza, con la for.

za alla forza , onde i legiſti han detto

Che al proprio Principe mi ſia lecito

far reſiſtenza, ſe vorrà vecidermi,mà ſi gi Claro

debbono prima far tutte le diligenze.

per non offenderlo. º

Carlo Quinto non ſarebbe degno di

“ſcuſa ſe ſi fuſſe portato col Pontefice.

Clemente Settimo,come i Franceſi di

cono,mà la di lui pietà, è talmente co

noſciuta, che ſi laſcia dietro la morda:

cità del maligni.

Mà nö ritrouò ſcuſa a fauore di Filip

po chiamato il Bello già Rè di Francia,

il quale non contento di far ritenere in

prigione vn Nuntio Apoſtolico man;-

- -- -

- dato

fin,9e
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dato dal Papa,allhora Bonifatio Otta;

uo, e di minacciare ancora l'iſteſſo Pö

tefice conbarbara impietà,e di ſcriuer:

gli. Si quis dixerit Regem Gallia non

r..u.s. poſe conferrebenefilia Eccleſiastica, in

i ſanus reputabitur.Procurò lalibertà de

nemici del Papa dalle mani de'Corſari,

& vmitili con Nugaretio di nation,

Franceſe gli ſpedì contra il Pontefice,

e raccolta vna Maſnada di ſcelera

ti , mentre che il Papa ſe ne ſtaua.

in Anagni,l'aſſaltarono, come fuſſe ſta

to malfattore,l'imprigionarono,e fece

ro morire in vn fondo di Torre,coſa.

non fatta prima, ſe non dagli Diocletia

ni,dagli Seueri , e dagli Galieni, agli

Vrbanià gli Siſti,8 à gli Caliſti, 8 in.

qſta maniera finì la vita quel Sáto,e Va

loroſo Pontefice Rigido defenſore del

la Eccleſiaſtica libertà, compilatore,e.

perfettionatore del Sacri Canoni, e di

ſpenſatore delle gratie Celeſti à fideli,

con l'inſtitutione del Santiſſimo Giu.

bileo
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bileo dell'anno Santo, e riguardeuole

per quelle qualità, che poſſon render

chiarovn Vicario di Chriſto.

Giudichino hora i Saui,ſe queſta cru.

da s &inhumana impietà pareggia la

preſa , e ſacco di Roma fatto da

Borbona , è pure ella è di

gran lunga maggio:

re e
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Che i Dati imposti dal Principe per di

feſa de ſuoi Stati non debbono al

terar l'animo del ſudito, e che

ilſudito diuoto non fa ſedi

tioni contra il ſuo Princi.

peper, qualunque ac:

cidente. I

DISCORSO QVARTO,

E Coſa chiariſſima, che quei ſuditi,

che portano al loro Principe reueren

za,obligano il Principe all'affetto con

altretanto amore verſo di loro, onde da

queſto nodo naſce poi la concordia nel

le Monarchie,e l'accreſcimento di eſe

ſe.

La giuſta difeſa degli Stati, obliga

il Principe ad aggrauare i ſuditi con

nuoui datij,i quali ſono dalle leggi per

rence cap meſſi, e però patientemente ſoffritida

quº ſaper quei Popoli, che ſi laſciano guidare dal
( C v0t0e - - - - - la

-
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la ragione, e non corrono precipitoſa

mente alle querele, 8 alle ſeditioni.

In niuna maniera debbono i ſuditi

alienar l'animo dal loro Principe, per

qualunque coſa, perche non ci è mez

zo, che più oblighi il Principie à non

tiranneggiare il ſudito, quanto la pron

ta volontà di queſto al biſogno di quel

lo,perche il Principe hereditario haue.

rà ancora egli cura di conſeruare i ſudi

ti à ſuoi deſcendenti, 8 il ſudito Ricco

è la ricchezza del Principe. E l'eletti

uo ſarà deſideroſo di Gloria. l

Dal giorno, che il Regno di Napoli

incominciò ad eſſer poſſeduto dall'Au

guſtiſſima Caſa d'Auſtria, due ſeditio.

mi ritrouo in eſſo, ma non cagionate da

impoſitioni,ò alterationi di Datio,e gra

uezza, tanta è la Fedeltà, che in queſto

Regno in ogni tempo ſi è ſcorta verſo

il ſuo Rè. -
-

Fù la prima a tempo del Gouerno
di D.Pietro di Toledo Marcheſe di Vil

lafranca,allhora,che la plebe Napolita

D d Il 3
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na fece reſiſtenza, acciò nel Regno ndi

ſi metteſſe la Santa Inquiſitione, con

forme alla Santa Mente di Carlo Quinº

to allora regnante, e del ſuo ſucceſſore,

& inteſa da queſto buono Imperatore

la volontà del ſuditi, ſi ritirò dalla im,

preſa,mà haueſſe piacciuto a Dio, che

quel Popolo haueſſe ſecodato il volere

del ſuo Principe, che non ſi ſarebbono

ſentiti forſe in quel Regno tanti flagel

li mandati da Dio a quei l'opoli , gli

horribili Terremoti, che ha diſpopola

to , e disfatto le Prouincie intiere gli

ſpauenteuoli fuochi del Veſuuio, che.

há fatto temere del Giudicio finale, le

crudeinuaſioni de' Turchi, che in di

uerſe parti han triófato de'diuerſi Cit

tà,e luoghi,togliedo con l'hauere la vi

ta,& la libertà a Chriſtiani, Mà Quei

Grandi,che ſi fecero degli ſeditioſi fau

tori, ſono ſtati in maniera eſterminati

dall'omnipotente mano Diuina,che ne

meno veſtigio ſi vede della loro gran:

dezza. L'altra
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L'altra fà nel tempoche gouernaua

il Regno il Duca d'Oſſuna Semiore, al

lhora, che ſentendoſi per le Prouincie,

e nella Città qualche penuria, la fu.

rioſa plebe precipitò(ſenza ragione)ad

vccidere Gioan Vincenzo Starace al

l'hora Eletto del Popolo, mentre nel

Comuento di Santo Agoſtino luogho

deſtinato a i Conſigli del Popolo con

uenne,con vna moltitudine di Popola

ri, gridandoſiad vna voce,Viua il Rè,e

muoia il mal gouerno, ma l'innocente

morte di quel Miniſtro fù vendicata

con la morte d'infiniti colpeuoli.

Nelle Spagne dopò , che vi entrò

Filippo primo Rè,degli Auſtriaci, non.

ſi è inteſa ſeditione,e ſi è ſempre conti

nuato con riuerente affetto verſo ſuoi

deſcendenti.

A noſtri tempi, è quanto ſono ſtati

igraui i danni,che hà ſentito la Corona.

Cattolica per la moneta di rame, è del

iVeglione, come colà ſi dice, e perche i

D d 2 Po:
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Popoli non reſtaſſero danneggiati, quel

Monarca non hà mai parlato d'altera

tione è diminutione di eſſa, anzi con

pietà di Padre ha promeſſo honori, e

groſſe rendite à chi haueſſe ritrouato il

modo di eſtinguerla, ſenza fare altrui

nocumento. - - - l i

Non è molto, che nell'Iſola di Sici

lia, nella Città di Meſſina è tempo del

Duca d'Oſſuna il Giouane,che poi paſ.

sò al gouerno del Regnodi Napoli,eſ.

ſendoſi dal medeſimo Vicerè impoſto

xn datio per ſeruitio Reale, Vn ſolo D.

Gioſeppe Balſamo,vno del Maeſtrato,

conoſcendo non eſſer ſeruitio del Rè,

non conſentì, onde gli fù dal Duca mi

nacciata la morte, e crededo il Popolo,

ſche ne ſeguiſſero gli effetti, moſtrò di

fare qualche ſolleuatione, che dal me

deſimio Balſamo con laſciarſi vedere.

da vn Balcone,fù ſedata, 8 inteſo poi

dal R è quanto era ſeguito, ordinò,

che non s'innouaſſe coſa alcuna è dan;

-

- ni
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nidella Città, la qualpoinecorrenti

biſogni del ſuo Principe ha fatto larghi

donatiui, & haurebbe eſpoſto i
- . . . ti «. A “, - - è S, v ai

propri figli, e la vita, tale è
- , - i i è - º , - - S, - º -

l'affetto, che al ſuo
r - a in à a “ -

-

Principe pro

feſſa.- o

-

- -

- - - -

-- - º -
-

-

- - - -

- va ſ º - a

-
-

-
- ,

- -

- -

- - - - -- - -

\
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Delle ſeditioni ſuſcitate nel Regno della

Francia in diuerſi tempi per im:

poſitioni de Dati, o altera,

tione del prezzo del

le monete.

DISCORSO QVINTO.

Il Vaſſallo per hauer tutte quelle

parti, che gli ſi conuengono, e per ad

empire quanto deue al ſuo Principe ha

Eſernia e 1. egli ad eſſere Vbbidiete, Fedele, 8 Hu:

9. 1. ex qui- mile.

fia. Senza la Fedeltà ſarà fellone, e reo

di leſa Maeſtà, con l'Humiltà non met

terà la bocca nelle attioni de Principi,

che ſolo ſoggiacciono al giuditio di

Dio, il quale alle volte per caſtigo de

Popoli, mandai Principi Tiranni. Da'

bo Regem in furore meo. Con l'Vbbi:

dienza, ſoffrirà volintieri la grauezze,

maggiormente quelle, alle quali per la

- - difeſa

Oſea 8.

-
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difeſa de Stati,ò della perſona del Prin

cipe ſono obligati, che altrimente in

correrebbono nel vitio dell'ingratitu

dineper lo quale i feudi,e la vita ſi per:

dono. -

All'incontro ſaranno le parti del

Principe,l'Amore,la Pietà,e la Benigni

tà,& in queſta guiſa ſi fa trà il Principe,

e il vaſſallo vn tenaciſſimo groppo,che

ſtringe amendui, e con queſto ſi man

tengono tanti Regni del Rè Cattolico,

ilche non potran dire facilmente gliali

tri Principi, i quali veggono talhora.

per qual ſi ſia piccola cagione ſolleuar

ſegli i Popoli, ci pocha ſicurezza della

vita. -

Sin dal tépo di Tiberio, furono dal

le Città di Francia ſuſcitate le ſeditioni,

perlagrauezza de'debiti,come riferiſce

Tacito , 8 habbiamo detto di ſopra.

Eodem anno Gallianum Ciuitates pro

pter magnitudinem aris alieni rebellio

memceptauere,

Nel

In vita Tiz
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Nel tempo poi del Rè Chilperico,

che per ciaſcheduna vigna hauea poſto

di datio vn anfora di vino . Si ſolleuò

c.sain, l'Aquitania, e ſuſcitò vna ſi fiera ſedi

cronica di tione, che furono veciſi coloro, che il

" Datio andauano riſcotendo,

E mentre regnaua Filippo, chiama.

to il Bello, per la mutatione delle mo.

nete, & alteratione del loro valore, ſi

fece nel Popolo Parigino così fatta ſedi

- tione, che incrudelitoſi contra Stefano

Barbeto inuentore d'wn tale Arcigogo

lo cercò d'vcciderlo, ma non potendo

hauerlo nelle mani, gli demolì le caſe,

e rouinò gli horti, che erano delitioſiſſi

mi,e di valore immenſo, che del nome

del Padrone gli horti Barbeti appella

uanſi, e tamendo il Rè della furia Po.

polare, mentre ſi ritrouaua nel tempio

de'Templari, da lui poi eſtinti col mez

zo del Pontefice,fù coſtretto di patteg

giare con ſuditi, per ſaluare la vita,S&eſ

ſendo ridotta la moneta al ſuo primo

-

- V2e
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valore ebbe fine la ſeditione.

Vn'altra ſeditione fù veduta nella

Francia mentre regnaua il Rè Giouan- ,

nipervn cenſo impoſto per l'uſo della

Guerra, onde dalla furia della plebe in

Araſſe furono vociſi i primi,8 i più ric

chi, ma eſſendo ſtato mandato dal Rè

Arnulfo Andegauenſe Siniſcalco del

Regno, furono fatti morire alcuni de º

ſeditioſi. i

Fù grande quella di Parigi nel mes

deſimo tempo contro il Conte d'Ans

giò,laſciato al gouerno da Carlo Duca

di Normandia Primogenito di Giouá

ni per l'alteratiore delle monete,la qua

le hebbe quel fine, che il Popolo deſi.

deraua, cò pocha reputatione del Prin

cipe, ſenza punitione alcuna.

Non ſtè guari, che credendo il Po

polo di Parigi, che lo ſteſſo Carlo voleſ

ſe mettere guarnigione di ſoldati nella

Città,furioſamente ſi ribellò, e tutti i

ſeditioſi ribelli è differenza di coloro,

- E e che

-
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- che la parte di Carlo ſeguiuano, ſi poi

ſero vn ſegno in teſta, che era vin Cap

puccio di panino diuiſo in più colori &

hauendo inteſo, che con Carlo ſi ritro:

uaua il ſuo Teſoriero gli fu appreſſo da

vm Tal Perino huomo viliſſimo, veci.

ſo,e dopò queſto miſeramente trucida

ti Conflauo Campano, e Roberto da.

Chiaramonte nelle più ſecrete ſtanze.

del Rè, oue per ſaluar la vita haueuano

ricourato,onde vedédoſi, Carlo già ab

bandonato da ſuoi, e credendo di eſſer

giunto al fine della ſua vita, diſſe al Ca

po di ribelli, che era il Conſole della

AMercantia, chiamato Stefano Marcel

lo queſte parole . Tù Stefano libera

Carlo,e preſerualo. Moſſero queſte po

che mà affettuoſe parole d'un Principe

innocente il Conſole , el'induſſero a

pietà,onde diſſe. Non temete, che io

v'aſſecuro, ma volſe,che Carlo,e tutta

la ſua Famiglia vſaſſero quel medeſi:

mo cappuccio per loro ſicurezza, che,

- - vſaua
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ºſava egli venne perciò io tanto ecceſ:

ſo di ſuperbia Stefano, che come Tiri.

no havena in mano tutto il gouerno,

hebbe fine poi il rumore, ma Carlo vi

reſtò con la reputatione di ſotto. ,

Eſſendo poi Carlo aſſunto al Regno

col nome di Quinto, riſcotendoſi in.

Aonpelieri vn datio per ſeruitio della

guerra furono occiſi dalla plebe ottan

rade più Nobili, a

Indiſotto Carlo Seſto,fù così teme.

rario vn Ciauattino, che poſe ſotto ſo

pra Parigi, deteſtando le grauezzeim

poſte dal Rè,con le ſeguenti parole. La

pompa &il faſto della Corte ſi fa a ſpe

ſe del Popolo, il luſſo di quella cade ſo.

pra le noſtre ſpalle, 8 i noſtri danni, e,

calamità ſono le ſue ricchezze. Ne per

molto che alcuni d'autorità s'ingegnaf

ſero di diſtoglierlo dall'incominciato,

dimoſtra dogli con efficaci ragioni, che

le ſpeſe erano neceſſarie,e laguerra adi

feſa, non poterno però far che egli non

- E e 2 con.
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Beerie.

concitaſſe la furioſa plebe, ad imperi

uerſarſi contro l'eſattori, con la morte,

d'eſſi,e co'l ſacco dei loro beni.

i E, quaſi nell'iſteſſo tempo creſcent

do la neceſſità il fratello di Carlo, ten

tando di mettere nuoua impoſitione ,

ne reſtarono molti occiſi,e ſerperido ia

miolte Città della Francia Queſta ribel

lione,fù in Roano acclamato Rè vnta

Graſſo. a
- lº,

- Mà non paſsò molto, che volendo

vn Riſcotitore deſtinato in Parigi al

l'eſattione di vna piccola gabella , ri

ſcuotere da vna vil feminella, chiamata

Perota Morela,che vendeua in piazza

il Naſturzo, vin ſolo obolo, a gridi di

diſta donna infuriata ſi ribellò il Popo.

le, che per la ſua graſſezza, fù dettoil
- e

lo, onde furono ſaccheggiati i luoghi

Sacri, e gli Hoſpidali , fuggendo dalla.

Città il Veſcouo con la ſua ſuppelletti

ile,reſtâdone infiniti morti, i quali era

novcciſi con magli impiombati all'uſo

2
- de,



cºri IBR OTTERZO : lo sai

de malfattori di Germania.i i

º L'Auernia è Poitù feqero lo ſteſſo;

cfſeado capovnial Pietro Broerio che

non perdonanane à ſeſſo,ne ad età ne

a Religione i 2 º il 1

Bensà Lodouico Vndecimo la ſedi

stione ſuſcitara a fuotempo, per vin pic

ieioldatio da lui impoſto, e la Guaſco:

gia la ſtrage, che ſi fece in eſſa ſin dal

l'anno mille quattrocento , e tredici

-per vn datio che ſeruiua per refectione

di vn ponte ſul fiume Garona, eifihai:

mente dopò molti anni fà veduta la

i congiuta contra Henrico Terzo, e ſua

– morte & indi l'ardire di quelGiouene,

che tentò con vn pugnale vccidere.

Henrico Quarto, e poſcia il parricidib

inella ſua perſona dal Rauagiiach. i

Così fiere ſollevationi rion viddero

mai gli Stati del Rè Cattolico, ne così

faneſte Tragedie nelle perſone. Reali,

mercè alla pietà del Rè, & alla fedeltà

del ſudito i
º

-

º i --- - i

Era
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Era già queſta mia fatica ridotta al

fine, e ſi preparaua il torchio per vſcir

fuori, quando sivdl, che iCatalani s'era

smo al ſua naturalSignore ribellati, con

preteſti ingiuſtiſſimi, e pieni di vanità,

º infelloniti haueuano in ſuo aiuto

chiamato i Pranſeſsi maggiori nemici,

ch'eglino haueſſero ,i tutto gaſtige di

“Dio per la loro fellonia, diſmenticati

dall'intutto di quel vulgatiſſimo adag

gio. Diſimilium infaa ſocietas, E che.

nell'iſteſſo tempo del delitto s'han tira

soradoſſo la pena, e non sò ſe ſia ſtato

prima il pentimento, che il fallo, così

i" è ſtato il tempo trà l'vno, e l'al

tro,Non ſtè molto, che s'inteſe la ribel

lione di Portueſi, celata per ſpatio di

ſeſſanta anni ſotto ſimulata fedeltà,lon

tani d'ogni ragioneuole preteſto,màti

rati ſolo dall'odio,che à Caſtigliani han

portato da quali han ſempre mal ſoffri

to il giuſtiſſimo,e dolciſſimo giogo.

1 Catelani pieni di leggierezza han

più
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più toſto voluto correre allaccio del

loro naturale inimico, a guiſa di Roſpo

alla bocca del Serpe, che ſoffrire il gius

ſto rigore del loro ſempre pietoſo Prin:

cipe e Padre, da cui haueuano prima.

hauuto la conceſſione d'ampliſsimi

Priuilegi, ma poi nè biſogni correnti

della Corona, in parte riſtretti. Doue

uano pure con la douuta prudenza, è

conſiderare, è ſapere che il Principe.

nella vrgente neceſsita può recedere

da Priuilegi à ſuoi ſuditi altre volte ci

ceſſi, maggiormente quando non ſono

paſſati in contratto, ne ſi preſume che

il Principe con quel ch'egli fà,voglia.

progiudicarſi, di tutto ciò ſon piene le

carte di coloro, che le leggi di Giuſti

niano haaglofato, Dicalo il Parpaglia, "

lo teſtifichi Cino,Dino, Alberico, Soq ſi esi.

cino, Aleſſandro,Iaſone, e Ripa. Ma

queſto non è luogho, ooe debba ſten "
dermi più. - a r prime

Dirò ſolo, che queſta fellonia Cate:

- lana -

-
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s . a

-

sa' -

. .

y

--
-

-

lana non mi fa marauigliare, perche ſa

vicinanza de Franſeſi, &vn iſteſſo Cie:

lo, che domina l'Vnoe l'altro, infonde

ineſsivna ſteſſa natura. a cſ.

la Ribellione del Portueſe, da chi

ià la loro primiera origione, ſarà forſe,

ſtata preueduta. i

Eù Portogallo da Fräzeſi edificato,on,

de però il nome di Gallo ritiene fù pri

ma f)ucato ſotto la Corona d'Alfonſo

Rèdi Caſtiglia, dal quale fù dato in do

te à Tireſia ſua figliuola baſtarda,ad vn

Capitano Lotheringo maritata , e da

queſti nacquero i Regi di Portogallo

ſino a Filippo Secondo deſcendenti da

Vgo Ciappeto, da cui ſono diſceſi i Rè

di Francia, dopò i Franconi, e i Pipini,

già che Alfonſo Primo di Portogallo

-

promepote d'Vgo appellauaſi, ondendi
» .

ſolo per ragione di fondatione, e Colo;

nia, mà ancora di ſangue, non poteua

no i Portueſi degenerare dalli coſtumi

riavede ciò chiare delle leghe,

4 &
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& vnione fatta trà eſse Franzeſi, della

quale impiamente fauelſa quel Pane;

girico Apologethico, ſtampato in Pari

gi,doue con ragioni mendicate ſi vuol

difendere la fellonia del Duca di Bra,

ganza. -

Sapeua pure queſto Duca , che il

Cardinale Enrico vltimo Rè del ſan

gue Portueſe, prima di Filippo Secone

do,haueua dichiarato , che il Regno,

che da lui ſi laſciaua,ſi douea al Rè Cat

tolico, hauédo ciò fatto vedere dai pri

mi Giuriſti del ſuo tempo; mà l'ambitio

ne del regnare è troppo violéta,il domi

nio s'affetta ancora trà gli pericoli del

la vita, la quale facilmente ſi perde ,

quando s'intentano l'impreſe irragione

uoli,e s'infelloniſce contra chi ha poté

za maggiore, di ciò faccia fede il Palati:

no del Rheno,

Fi Che
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Che i coſtumi de Pontefici per ordina.

rio ſono ſanti, conſiderati ſenza e

paſſione e che non islà a noi

l'eſaminargli , e che la a

- creatione d'eſſi è opera

ſolo dello Spirito

Santo.

- i 2:

DISCORSO SESTO,

Il Signor de Shillon nel ſuo Mini,

ſtro di Stato vorrebbe, che tutti i Pon

tefici fuſſero come Clemente Quinto,

che trasferì nella Francia la Sede Apo.

ſtolica e fela maggior parte di quanto

patteggiò con Filippo il Bello allora

Rè, e quanto del medeſimo gli fù ri

chieſto, è come Zaccaria per riportar

ne il titolo di Chriſtianiſſimo, è Vrba.

no Quarto,che inueſtidelli Regni del

le due Sicilie Carlo d'Angiò,ò Clemen

tèQuarto, che il confermò Rè di eſſe,

dan:
-
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dandogline la Corona,e però così ardi

tamente entra a diſcorrere di Aleſ:

ſandro Seſto,di Giulio Secòdo, di Leo.

ae Decimo,di Paulo Terzo, e di Cle.

mente Settimo, laſciandoſi traſportare

dalla paſſione con qualche rancore.

I Sacri Canoni han detto,che il Papa Gioſ in pra

non deue totalmente chiamarſi huo-º

mo,ne totalmente Iddio, ma vn certo

mezzo trà l'vno,e l'altro, e da altri fù

detto,ch'egli è ogni coſa, e ſopra tutte

le coſe. Papa est omnia, e ſuper om- Affit in

mia. Evn huomo finalmente che viue º

doſi adora,e però il parlare di lui, ſenò

con quella riuerenza, che è tata Digni

tà ſideue,è mettere la bocca nel Cielo, cita diº.

già che di lui non ſi preſume errore. ”

Egli è vero, checome huomo può

ſhauere i ſuoi affetti, ma talora più ordi.

nati di quello , che ſi vede negl'altri

huomini.
-

Son diuerſe l'inclinationi deglihuo

mini,chi la bramain vna maniera,e chi

F 2 in
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C. mouerit
-

S. cum etta

deiudice

Cenc.Trid.

ſeſ.

in vn'altra, chi è inclinato alla Nation2

Franſeſe,e chi alla Spagnuola, chi ama

il Germano, e chi l'Anglo, chi è trop

po tenero del ſuo ſangue, e chilodia,

chi è auido di ricchezze, e chi di glo

ria. Queſti ſono impulſi della Natura, è

quali non ſi può far violenza.
-

Mandò lodio al Gouerno della ſua

Chieſa, Aleſſandro Seſto, che fù ſtima

to troppo affettionato al ſuo ſangue,

biaſmato dal Miniſtro di Stato, credere

mo forſe, che queſta miſsione non fuſſe

miſterioſa ? ci inganniamo, perche fù

ordinata da Dio, che vidde il biſogno,

che la Chieſa haueua di quel Pontefi:

ce, & le omiſsioni forſe de' ſuoi ante:

ceſſori. - - - -

La Creatione del Sommo Pontefi:

ce è opera della man di Dio, benchela.

dichiaratione ſia del Sacro Collegiode

Cardinali. & è di Fede, così han deter:

minato i Sacri Concilij.

Sentì in quel tempo il Chriſtianeſi

lO
--

-
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mo i flagelli mandati da Dio perli pec

cati. Si eri malum in Ciuitate, quod ,
Dominus non fecerit,parlando il Profe, Amoſ,

sa del male di pena. Iddio per caſtigare

i Caldei fece inſtrumento del ſuo caſti

goCiro,e per diſtruggere Roma ſi ſeri

uì d'Alarico Rèdei Gothi, il quale di

cea, che ſi ſentiua ſpronare da perſona

nò veduta, ehe cótinuamete ſtandogli

all'orecchio gli dicea, che andaſſe àdi

frugger Roma maquido per li pecca

ti del Popolo ciò non fuſſeauuenuto, ,

chi inueſtigherà i giuditi imperſcruta:

bili di Dio? l'hauerà talvolta fatto per

ſua diſpoſitione, e prouidenza, già che

diſtribuiſce le ſue gratie & i ſuoi doni,

come à lui piace il 2 l

- Se Ceſare Borgia, chiamato il Duca

Valentino, non haueſſe eſterminato i

Tirannivſurpatori delle Prouincie del

la Romagna, e della Marca, Regioni le

più belle dello Stato della Sede Apoſto

lica, chisà ſe la Chieſa l'haueſſe più ri:

- . " hauute ,
- -- --

-
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hauute nelle mani onde erano Tirini

camente vſcite ? Non fù dunque quei

ſto Spagnuolo alla Ghieſa dannoſo, tie

ti ſecoli prima godernata da San Dama

ſo Spagnuolo anch'egli,ſplendore dele

leTiare Pontificie, comeTraiano del

l'imperiali nella Gentilità e Theodoſio

trà Chriſtiani, amendui Spagnuoli, a

i e Gli oggetti di Giulio Secondo furo

no,il far reſtituire alla Chieſa quanto

altri l'haueua occupato, e non i fini,ac

cennati dal Miniſtro di Stato, e perciò

fare,non perdonò a trauagli , andò di

perſona, non per fare acquiſto à ſuoi

parenti, ma a Dio,di cui ſono i beni Ec.

cleſiaſtici:

L'altro fù di liberare affatto l'Italia

dalle mani di Oltramontani, eTranſ

marini,ſcacciò da quella i Franſeſi,egli

venne fatto, pensò di cauarne gli Spa

gnuoli, ma Iddio, dalla cui mano eſco

no gli euéti degl'humani penſieri,non

svolſe preuenendo la morte.
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Il Pötificato di Leone X.accrebbe re

ſ" alla Caſa di Medici,nò la ſui

imò,come vuol il Politico Moderno,

già che prima era in grandiſſima ſtima,

Sgabondauà d'huomini ſegnalati, i quali

li negl'intereſſi più graui d'Italia anzi

d'Europaerano adoprati, come ancora

della loro Republica, e talhora erano

Arbitri,tai furono Lorenzo, Pietro, e ,

Giouanni e quel Coſimo,che meritò il

nome di Padre della Patria, 6 altri,e.

non haueua queſta Sereniſſima Caſa,

biſogno, che i Pontefici li ſomminiſtraf

ſero ricchezze, e le antiche memorie.

d'eſſa ſi veggono ancora in Firenze, 8

in Roma. - -

. Furono tali le ricchezze, e la gene

roſità di Gio. di Medici,che ſeruirono

di ricouero,come erano ſtati prima de

ſuoi antenati, chiamati . Equites illu- veliur.

ſtres,di quei Grandi, che sbattuti dalle

vicende della Fortuna non ritroua-.

uano chi compatiſſe le loro ſciagu
- te

-
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re; Dicano pure i liuidi con mendica:

se ſcritture, è da loro imaginate quel

che più loro piace; gl'intendenti del

l'Iſtorie,e diſſappaſſionati diranno ſemi

pre la verità, e per ſerrar la bocca à ma,

- ſigni,ò à coloro , che per adulare altri

han deuiato dal vero,e come poco prat

tici delle coſe dell'anticha Republica

Fiorentina, non han ſaputo che quei ta

li, che non eſſercitauano la mercantia

non erano tra Nobili annouerati.Qual

famiglia Italiana,ò ſtraniera potrà van

tarſi degli Heroi, & Heroine, e de pa.

rentati, che ha in ogni tempo hauuto la

Sereniſſima Caſa di Medici: laſciamo

quattro Pontefici,vn Duca, e cinque.

Gran Duchi di Toſcana tutti per la pie

tà Chriſtiana, per la Giuſtitia, e Pruden

za ammirabili, fiſſi gli occhi in Ferdi:

nando Secondo hoggi Regnante chi

vuol vedere l'Idea del Prencipe Chri:

ſtiano, 8 il côpédio del valore, 8 Heroi.

che virtù del ſuoi glorioſi Aui,fatte ve:

- - dere
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dere al Mondo nel più bel fiore degli

anni ſuoi. Non parlo già di quei Pa

rentadi,che ſono ſtati d'alcun tempo in

quà, come di quattro con l'Auguſtiſsi

ma Caſa d'Auſtria,& vno con i Duchi

di Loreno,ne delle Regine di Francia;

mà Giuliano molto prima, casò có Fili

berta figlia di Carlo Duca di Sauoia, e

Zia d'vn Rè Chriſtianiſsimo, forſe nella

caſa di Medicinò ricorſero anco i P5.

tefici neloro biſogni? - -

Fù Leone di coſtumi Angelici, 8.

amatore di virtuoſi, e de letterati ſopra

tutto, e non auaro, come altri ſi da ad

intendere &il Miniſtro di Stato affer

ma, e che per la ſua auaritia AAartin.

Lutero apoſtataſſe, fù la peruerſa natu

ra di queſto ſcelerato,il quale non nac

que da huomo ( a parere di Genebrarº

do) mà da Demonio, e gli piacque la

libertà della conſcienza,difetto al qua

le i paeſi Settentrionali grandemente

inchinano,oue egli era nato.

Gg Cle;
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Cleméte VII. nò fù egli cagione ef

ficiente della Grädezza de' ſuoi Nepo

ti, mà con la ſua grandezza l'accelerò,

non potendo cadere il dominio della

ſua Republica, che in loro,ſi per la po

tenza,come per l'habilità, e queſte due

coſe induſſero il perfetto giuditio di

Carlo Quinto è ſtabilire con decreto

imperiale, che ritrouandoſi nella Re

publica Fiorentina huomini della Caſa

di Medici, il perpetuo gouerno, & il

dominio d'eſſa, ſi deſſe à loro.

Caterina di Medici figlia del Duca

d'Vrbino già Regina di Francia,e Ma'

dre di Tanti Regi , che di feliciſsima

prole arrichì quel Regno, mentouata

dal Miniſtro di Stato, fù Principeſſa, si

per la nobiltà della ſua Famiglia, e ſan

gue, come per eſſer ſtata nepote di

Leone, e di Clemente, dotata di tutte.

le virtù,che ad Eroina ſi conuengono,

che meritò, e non mendicò il matri

monio del Duca d'Orliens, come alla.

- sfac:
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sfacciata afferma il mentouato Mini

ſtro, han ben cercato, non ſolo i primi

Principi d'Europa di ſtringerſi di pa.

rentela con gli Sereniſſimi Medici,ma

gli Arciduchi, i Rè Chriſtianiſſimi, e

gli Imperatori ancora.
-

Paolo Terzo fù vno di quei quattro

Principi glorioſi del ſuo tempo, cioè

Carlo Quinto dopò il Pontefice, Fran

ceſco Primo Rè di Francia,e Solimano

Gran Signore de’ Turchi per valore, e

prudenza inimitabili, e s'affaticò per la

pace d'Europa in guiſa tale, che per ef

fettuirla paſsò i mari, e ſi ſpiccò da gli

ſuoi Stati in età decrepita; Ingrandì la

ſua Caſa, perche le congiunture così

apportarono, fù opera di Dio queſto in

grandimento, che vuole, che le Caſe.

de'ſuoi Vicari ſiano riguardeuoli, Iu

ditia tua abiſſus multa, ſarebbe teme

rità la noſtra andargli inueſtigando, nè

ſarebbe ſtato al Mondo quello Aleſs

ſandro Farneſe domatore de rubelli, e

Gg 2 des
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-

debellatore d'Heretici, e tremendo al

la nation Franzeſe, 8 i ſuoi deſcendéti:

A ragione ſecondò Paolo l'humore di

Carloma nella giuſtitia, come di Prin

cipe Cattolico, e che potea aſſodare ,

giuſtamente gl'intereſſi della Caſa di

lui, e proteggergli, come ſi è veduto,

hauendo il modo in Italia, non feco.

me quei Principi Italiani, che aſpetta.

no da là de' monti la remuneratione

del loro ſeruitio, qual poi non hauuta,

benche indegni d'eſſer riceuuti, ſi but

tano in braccio del Rè Cattolico,

E ben si coueneuole, che quei Prin

cipi, che hanno intereſſe in Italia,cer

chino nelle coſe temporali, già che

nelle ſpirituali l'obligo è di ciaſcuno,

d'hanere dal Sommo Pontefice qual

che dipendenza, e ſi procaccino con,

l'vbbidienza, e con l'oſſeruanza il ſuo

affetto, non già perche nel Conclaui

liabbiano procurato la di lui aſſuntione

à quella Grandezza. -

E
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E grandiſſimo errore quello, che.

molti ſi danno è credere, che le fattio:

ni ſiano baſteuoli ad eliggere il Ponte

fice, perche ſolo a Dio è riſerbata que:

ſta funtione, e per eſperienza ſi è vedu

to, che non ſono riuſciti i diſegni di

coloro, che ciò s'hanno imaginato.

Aleſſandro Cardinal Farneſe dopò

la morte di Paolo Terzo ſuo zio, entrò

in Conclaue con creature tutte Farne

ſiane,e non potè fare quel, ch'egli vol

ſe; il Cardinal Carrafa concorſe in vn

ſoggetto da cui fà fatto morire; il Car

dinal Aldobrandino vidde la prima.

volta cader la ſorte in ſogetto da lui noi

penſato,ne voluto, e la ſeconda, in chi

egli non ſarebbe condiſceſo, ſe non

violentato, il Cardinal Borgheſe, morto

Paolo Quinto, di cui fù egli nepore da

canto di ſorella, entrò (à ſuo credere)

co'l Pontefice fatto, e ritrouoſſi ingan

nato,cade la ſorte alle volte in quello,

in cui gli huomini menorº, fTA2

C il
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ben penſato da Dio .

Iſaù andaua cercando l'Aſinelle.

ſmarrite dal gregge paterno e fù eletto
Rè da Dio,6 vnto da Samuele.

Sono in oltre aſſai deboli mezzi i

trattati del Principi, ancorche gran

di , in queſta funtione, oue ope

ra ſolo Iddio, e la ſteſſa parte haue.

ranno quei che non vi s'adoprano, che

quei, che vi s'affaticano, onde il Duca

di Seſſa Ambaſciatore di Filippo Secò

do in Roma, oue dimorò molti anni,

hebbe à dire al ſuo Rè, che i Cardinali

in Conclaue non poteuano quel, che

Ruffino hiſt.

Eccleſ. lib.

I 1, c. I r.

eſſi voleuano, e che le fatiche, che per

tal riſpetto ſi faceuano erano buttate al

vento. Già che ſi vede l'impulſo dello

Spirito Santo, Adriano Secondo nel

Concilio, che fù l'ottauo Conſtantino

politano, doue mandò Donato Veſco

uo Oſtienſe, Stefano Veſcouo Nepeſsi

no e Marino Diacono, all'hora, che fù

depoſto dal Patriarcato Fotio, e rimeſſo

- Igna
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(

Ignatio ordinò eſpreſſamete, che niun

Prencipe laico, ancorche potente, ha

ueſſe nella elettione del Pontefice par

te alcuna, così oſſeruò poi l'Imperator

Valentiniano,3 i ſuoi ſucceſſori, e così

fù ordinato da Coſtantino Imperatore

terzo di queſto nome. º

E ſe quanto hò detto non mi ſi può

negare,ſi dè credere, e ſi crederà il ve

ro, che contra il Cardinal Baronio non

fù da Spagnuoli detta menoma parola,

come il Miniſtro di Stato vuole ſenza

fondamento, anzi l'hauerebbono (per

quanto le forze humane vagliono)aiu

tato,come vaſſallo del loro Rè, il quale

non bramando altro, come primogeni

to di ſanta Chieſa, e difenſore della fe

de Cattolica, che d'ingrandire la liberº

tà Eccleſiaſtica, come ſempre ha fatto,

non hauerebbe potuto hauer ſoſpetto

d'vn Santo Pontefice ſuo vaſſallo, qua

do alla grandezza Pontificia fuſſe ſtato

aſſunto. I

- -- Pao;
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Paolo Quarto fù Pontefice di gran

ſantità,e virtù,le ſue Opere l'han pale.

ſato, trà le quali glorioſe ſono quelle

dell'Erettione del Tribunale della ſan

ta Inquiſitione, e della fondatione del

la Religione de Chierici Regolari,

chiamati Teatini, conoſcea bene que

ſto ſanto Principe, che la ſua Caſa era

obligata al ſuo natural Principe, e che

egli era nato ſudito del Rè Cattolico,

ma i coſtumi peruerſi, e la troppo lice

za de'ſuoi Nepoti tennero quella Mae

ſtà in grandiſsima ſpeſa non ſenza mac

chia d'errore (parlo de laici) denigran

do in parte le glorie di quel buon Pon

tefice, 8 ingannandolo, ancorche ne

riportaſſero la douuta pena, della quale

furono gli Spagnuoli innocentiſsimi, e

chi haueſſe veduto il proceſſo contro

di quelli fabricato, come ho veduto io,

crederebbe, che il loro caſtigo, non fù

opera de mortali, e però quei, che han

creduto il contrario,tra quali è il Mini:

ſtro
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ſtro di Stato, Politico Moderno, han,

detto, che così vogliano gli Spagnuoli

attimorare i nepoti de Pontefici, per

hauere à lor modo l'elettione d'eſſi,

già ſi è detto, che ſon penſieri pieni di

vanità, non penſati da chi ha conoſci.

mento di pietà Chriſtiana.

Si è veduto, & alla giornata ſi vede,

quanto datai penſieri ſia lontano il Rè -

di Spagna, che dopò la morte di quei

Pontefici, che furono ſtimati dal Mon

do poco ben affetti verſo la Maeſtà ſua,

hà nulladimeno con ſtraordinaria ac

coglienza accarrezzato, e fauorito i lo

ro nepoti, tanto è grande la ſua beni.

gnità, e tanto egli è diſintereſſato nelle

coſe della Monarchia Ponteficia, tem

perali, mettendo nelle mani di Dio

ogni ſuo intereſſe. -

Ogn'vn sà, che Siſto Quinto di glo:

rioſa memoria Pontefice di gran ſtima,

e di valor maſchio, e nell'eſecutione.

de' ſuoi penſieri intrepido, nell'accu

H h mu:
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Tacito.

mulare,ch'egli fece d'vna gran ſomma

di denari, nell'Erario Pontificio del Ca

ſtello Sant'Angelo, aggiungendo anco

ra altri atti eſtrinſeci, per li quali il Mö.

do,e Roma.Ciuitas omnii, gnara,65'ni

hil reticens, incominciò a ſoſpettare di

poco affetto verſo la Nati; Spagnuola;

onde molti borbottauano, che tutte le

prouiſioni ſi faceuano a danni della

Corona Cattolica, ma pochi Saui ciò

credeuano, ſapendo la Bötà, e la Giu

ſtitia, che ſempre regnò in quel Ponte

fice, non potendoſi di quel che il vulgo

credea,inueſtigar la cagione, ne dalla

Corona hauerſene contezza, con tene

re,in quel tempo nella Corte Romana

duoi Ambaſciatori di ſtraordinario va

iore,come furono il Conte d'Oliuares,

& il Duca di Seſſa.

Piacque finalmente a Dio di chia

mare in Paradiſo il Pontefice del quale

reſtarono i Nepoti, che buttatiſi con ſi.

curezza in braccio della AAaeſtà Cat.

tolica,
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tolica, furono corteſemente riceuuti,8e

honorati con ricchiſſimi matrimoni,

Titoli, e Stati, nel ſuo Regno di Napo

li:come fù il Principato di Venafro e di

Celano, e viue ancora lo ſteſſo affetto

verſo i loro diſcendenti, anzi più che.

mai ardente verſo il Principe Abbate.

D Franceſco Peretti, Principe ben de

gno degli honori fattigli da quel Gran

AMonarca alle cui iſtaze poi fù promeſ

ſo al Cardinalato, e ſono pure ceſſati

quei diſegni, che a Spagnuoli s'attri.

buiſcono. -

ClementeOttauo,Pontefice di ſom

ma dottrina, di grande eſperienza, e

d'altretāto valore,ingelosì gli Spagnuo

li (come però vuole il mondo) con la

ribenedittione d'Henrico l V. Rè di

Francia, alla quale gli Spagnuoli s'ops

poſero, con le ragioni da loro apporta

te,ma preualſero quelle d'Hérico, e ſì

la giuſtitia fatta dal Papa, i cui nepoti in

vita di lui non s'accoſtarono alla Coro

H h 2 Il 2
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na Cattolica, forſe credendo non ritro:

uarui prötezza à fauor loro, morto po

ſcia Clemente, ſorſero alcune perſecu

tioni contro il Cardinale Pietro Aldo

brandino (come vuole il Miniſtro di

Stato)e per ſchiuarle, hebbe ricorſo al

Rè Cattolico,come à ricouero di affit;

ti,& ottenne quanto bramò. -

Hauea il Rè, è ſuoi Miniſtri ven

duto nel ſuo Regno di Napoli lo

Stato di Roſſano è Don Fabritio

Ruffo Principe di Scilla, vno de più

qualificati Vaſſalli del Regno, per

groſſa ſomma di denari, 8 a richieſta.

del Cardinale ordinò, che la vendita

non haueſſe effetto, ma che col Cardi

nale Aldobrandino fuſſe ſeguita, come

già à prezzo aſſai minore del primo ſe

guì, conferendo ancoa ſuoi Nepoti il

titolo di Principe della medeſima Cit

tà,e continuando i fauori fece anco ho

nori grandi, in Fiandra al già fà Don.

Pietro Aldobrandino Caualiero da ſpe,

rarſene

rarſenec

bel corſ

fuſe fra

Sicilia i

polito!

ſangue

Siv

Grand

gheſe

VovN

a"

COf(

lav

nel

\a,

Vic

ſè

al

C
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rarſene ogni glorioſoeuento,ſe nel più

bel corſo degli anni ſuoi,morte non ſi

fuſſe frapoſta, conferì poi nel Regno di

Sicilia ricche Badie al Cardinal Hip

polito Aldobrandino,Vltimo di queſto

ſangue. - -

Si veggono ancora gli honori, e le

Grandezze accumulate alla Caſa Bor

gheſe, à tempo,e dopò di Paolo Quinto

Pontefice, da cui poſſono i ſucceſſori

apprendere l'arte del gouernare, an

corche nel principio del Ponteficato

la volontà di Paolo (al parere di molti)

nella neutralità, con le Corone,vacil

laſſe. Non hà dunque fini il RèCatto

l lico d'hauer dalla ſua i Pontefici, per ri

ſpetti humani, ſi prouoca bensì il loro

affetto, con l'opre, con la Religione, e

con la difeſa della Fede.

Se il Rè Cattolico procuraſſe d'ha.

uerparte nei Conclaui,hauerebbe ſen

za fallo il modo d'hauerla più d'ogni

altro Principe, per quanto in eſſo ſi può

-
- hu
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humanamente participare.

Già che i Sommi Pontefici inſpirati

dallo Spirito Santo, han determinato

nelle Coſtitutioni De eligendo Ponti

fice, che ſia dichiarato del numero di

Cardinali, e ſi veda ordinariamente ,

che queſta dichiaratione della Diuina

volontà cade negli ottimi, e già che.

per occulto giuditio di Dio, ſono più di

cento anni, che ſi vede cadere in ſog

getti Italiani, perche non potrebbe il

Rè Cattolico, nella nomina di coloro,

cheà ſua richieſta ſon promoſſi al Car

dinalato (compartendo le gratie) non

far ſolamente nomina di Spagnuoli,

che,come ſi vede,non fanno continua

mente reſidenza nella Corte Romana,

e par,che à certo modo poco ſperino lo

Ponteficato, ma ancora di altri ſuoi ſu

diti Milaneſi, Napolitani, e Siciliani:

mancano forſe in queſti Stati, e Regni

ſogetti, che di bontà, di dottrina, e di

nobiltà ſiano agli altri inferiori? Onde

ſi
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ſi potrebbe ſperare, che concorreſſe

ancora Iddio con la ſua gratia in queſti,

mentre fuſſero habilià riceuerla:i Pon

tefici, che ha prodotto il Regno di Na

argomenti, che il Rè di Spagna rimet:

- -

poli, e ne tempi andati la Sicilia, e lo

Stato di Milano, ſono ſtati tra primi di

Santità,e Valore, ma ſi vede perchiari -

te ogni coſa al volere d'Iddio, e con eſ

ſo ſi conforma Bona, 65 malavita,eo

mors, paupertas, & honestas à Deo

ſant:
: - i

i - - , - - -

, . . - - - - -

I L E l N E º,- -- . .
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tra cſſe Franzeſi 225.

Errori occorſi nella Stampa.

Errori. Correttioni.

ſciochi fol. 1. ſciocchi

necaſſe fol. 3. neceſſe

Polltica fol. Io. Politica

potenti fol. 17. potente

cattiuicattiui fol. 49. cattiui

le fol. 5o. la

affaſcino fol. 49. affaſcinò

eſſa fol. I 12. eſſi

ſolo fol. Io8. non ſolo

que fol. Io9. quel -

poche fol.128. – pochi

e colui fol. 164. à colui

populus fol. 156. populos

auaria fol.155. auaritia

e ſcriue fol. 178. e ſi ſcriue

vffitij fol. 139. offitij

condeferati fol. 184. confederati

tra eſſi, e Franzeſi.

3



TAVOLA
Delle coſe più notabili

\ dell'Opera.
A -

- A Polfo d'Aſia Imperadore depoſto, -.

! fol. 149 - - -

Adriano Amperadore prudentiſsimo, 39.

numero di ſuoi Conſiglieri, 12 g. ſa a vigi

lanza, 167. vsò gran liberalita, , s

Adriano Il Papa, e suoi decreti, , 38

Adighiera poco vbbidiente al suo Re, e, una

età, 2 o 1 . e -

Adulatori biasmati, sa - -

Agrippina e sua morte, 1 e

Agrippa conſiglia Auguſto, 179 -

Alburquerquefidelisſimo al suo Re, 62

Alberto d' ualdºſtaim, e sua fillonia, 174

Aleſſandro Seuero, come trattaua con suoi amis -

ci, 1 3 5. suoi Conſiglieri, 129 – -

Alboino Re di Longobardi viene in Italia, chia;

º mato, 24 sua morte, 1 1 a -

Aleſſandro Magno glorioso, i 18. suoi fatti,

i 18 corgiura contra di lui, 176, doma

l'Aſia, 177

- ſº Ales
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Al faro vj Papa,ſuº gourno. º. -

Alfandro Cardinal Farneſe non può quel che

uole nel Conclaus. 137

Alfonſo Re di Caſtiglia, ſui detti i 55 I 56.

Alaaro di Luna ingrandito e ſua morte º

- Amalaſſunta Regina di Goti, dottiſsimº. 18

Amar ſua caduta, e mºrtº 7,

Ammaeſtramenti di Chriſto S. N. 28;

Americo ritrouator di nuovi mondi, i sº

Antonino Imperadore,e quel,cbe di lui fa detto.

2 o, come imperò. 39. - ,

Antonio violator della fede 35.

Antigone, ſuoi detti. 4 i

e Antſtio Labione rifiuta il Conſalato. 41.

Anterofuorito di Commodo. 5 º -

Andronico,ſua morte. 57 -

Anibal Macedonico gran ſoldato. 62 -

Anton Pere Rſi ribella al ſuo Re, e apoſtata

dalla Religion Cattolica. 69 ,

Andreaſſo Vngaro, ſua morte 93

e Animo bellicoſo, e ſuoi fetti. 1 o4

Angioli rubelli. 1 o 5

Anibal Cartagineſe, ſae glorie. Io» pelle in

Italia, e con che eſercito. I 1 o denigra in Ca

pua leſae attioni glorioſe. I 1 1. i ſuoi acqui:

ſii. 163 - -

- -
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Antioco Re ſua baſXza, 1 5 6 -

Anton di Leua ſua infermità,e vecchiaia, co

manda gli eſerciti. 2 e 1 ,

Arte di goaernare difficile 19, come s'appreda 21

Artanaſie Re di Armenia ingannagaſotto lafe

de. 33.

Arte militare non è meccanica. 2 oo ,

Ardire ſen Ka ragione. 1 o4, ſen (a prudenza.

iſº sºnº - 4 ſenK far

Arabino huomo infame, 132. . .

Attila con numeroſo eſercito in Italia. 9,

Attalarico Red Goti virtuoſino. ' 6,

Athenieſi giuſtiſsimi i 97 . . .

Apitio il goloſo, ſua vita. 146

Amingo occiſo. 87 s - . . . .

- - Apelle, ſua morte. 58 -

Auguſto ſuo Impero. I 16, come guerregiò. 1 o 4

fu eloquente: 1 2 4 ſuoi penſieri: 178. 17»

- - - - -

-

-

B Aſiano commette l'inceſto con ſua matrigna

fol 4o -

Balliſario valoroſo Capitano, 24 ſcrlue à Theo

doberto Re di Galli 1 o 4 ſaa morte s 1.

Benfiti come pagarſi debbono 7 i

Berardino Tileſio Cosentino dottiſsimo. 15 ,

Bonfatto ottauo Pontefice di gran valori, e 9°

- di 2, j:se
-
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ſue attioni, e morte. ao 6

Borgognoni in Italia, ºr

Brittanico, ſua morte, 4

Brenno Re de'Galli, 85, viene in Italia, 86.

Buccellino vcciſo, 87. -

Buſtagalla contrada in Roma, perche così det:

ta, 85 - -

Brittanione ignorantiſſimo, 162

C Aſa Auguſtiſsima d'Auſtria, 11 ſuo domi

nio, 1 3. da dove porta l'origine, 11 suoi

Regi, 12. Imperadori, sua pietà, e religio:

me, suoi miniſtri, 13. - - -

Casa Serenisſima di Medici, splendor d'Ita

lia, 172. madre di Eroi, suoi Pontefiri,

232 sue ricchezze, 23 i ſignoreggia la To
1t4A4. I 5 -

Carlo V piglia Tunni, 1 3. sue lagrime nella pri

gionia di Clemente vi 14 suoi ricordi a Fi.

lippo secondo, 1 69. -

Caterina di Medici Regina di Francia, madre

di molti Reggi, 2 34 - -

Corradino Re di Napoli fatto morire, 93

Cleante vigilantisſimo, 168

Clemente settimo, e suaprudenza, 234

Coſimo di Medici padre della Patria, 2 3 1
Co
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“Corinti, e lor Giuſtitia, 97

Corlo di Borbona ribelli, 63. ſua impietà, 2 o7

e9 fol. 14: - -

Carlo ottauo Re di Francia viene in Italia, 22.

ſue Vittorie,efuga, 88: -

Carlo Magno, e ſuoifatti, 24

Coſtanko Imperadore,e ſua viltà; 1. ſuoi ordi

ºf , 1 3 4

Cardinal Borgiaſuo valore, 67
Ciro comefu chiamato » I 63. ſuo valore, I 75

fol. 1 86 -

Conte di Sueſſon congiura contra il ſuo Re, 63

Concino occiſo in Pariggi, 58

Crate, eſuoi detti, 48 -

Caſtimonita fauorita da Iſaì, 52

Coſimo di Medici Gran Duca di Toſcana 177

Coſigliarprincipi pericoloſo, ma neceſſario. 12 o

Catalani,e lor fellonia, 22 a

Crudeltà, e ſuoi effetti , i 61 » -

Conte Palatino del Reno ſi ribella, e sua ca.

duta, i 13

Cardinal Saluiati, e ſuoi ricordi, 178

Conſigli abbracciati da Principi buoni, 12 i

Conſiglio del Principe deue eſſere di più perſo:

me, 1 2 6

Continenza del meriteuole, i 36

Caſi
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Caſſiodoro il grande, ſcrue Iheodorico Re di

- Gothi. 53 - -

Coſtantino, ſua liberalità 1 5 2 ſua natura, i 54

Cesare architiranno. 9 ſi fà Signor della patria

177. ſua fortuna, 176 effettuoſo verſo ſol

dati, 146 ſua morte, 1 o.

Capitani inſolenti e lorfine. I 9 .

Conte di Fuentes fauorito di Filippo II. 52

Chelperico Re di Francia depºſto i 2 6 9

Carlo il groſſo Re di Francia depoſto. 269

Catalina, e ſua congiura, 177

Clemente V. trasferiſce la Sede in Francia; t3

patteggia con Filippo il bello, i 26

Ceſare Borgia diſcaccia i Tiranni dallo Stato

Eccleſiaſtico, 2 28

Cardinal Carlo Carafa, 2 3 7 -

Cardinal Aldobrandino non ottiene quel che de

ſidera, ricorre à Spagnuoli gratie ottenute dal

Re Cattolico, 244

Cardinal Borgheſe non può far Pontefice, quel,

che egli vuole, 2 37

Cardinal Baronio non eſcluſo da Spagnuoli.

fel. 39 -

Clemente Ottauoribenedice Henrico quarto,

fol. º 43 -

Caſa B.tgheſe benificata dal Re di Spagna, 245

Con
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Cºſiglio di Stato del Re di Spagna, numero di C5

ſiglieri,e quai negoti da eſsi ſi trattano, 127.

D Anaſ, Santo Papa ſplendore delle Tbiare i

- Ponteficie, 23 o :

p: Spagnole cauate dalla Corte di Francia,

ol. 1 96. - - - -

Dame Fran Keſi cauate dalla Corte di Spagna,

fol. 196 - -

Dioniſio ſofiſta, e ſuoi detti, 134

Dauid, e ſuoi detti, 1 7. e9 11 8 -

Donare è congiunti, come debba vſarſi, 13 i

Diocletiano,ſuo impero, e età, 2 o 1. ſuoi det

tt , 2 o -

Duca d'Alan Ron ſi ribella, 63 .

Duca di Bucchingan è occiſo, 58 -

Duca di Buglione in Gineura, 63

Duca di Ghſ,eſua congiura, 63

Duca di Roano ribelle, 63 -

Duca di Alua, e ſua vbbidienza, 73 ſuoi porta:

menti con la Sede Apoſtolica, a o 4 -

Duca d'Oſuna fedele al ſuo Re, 65. ſuoi fatti,

fol. 66 sua prodigalità, 67 -

Duca di Longauilla non vbbidisce la Regina

Regente, 73 - - º

Duca d'Epernon diſubidente, 74

- si

-

è

Duca
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Duca di Nocera Vicerè d'Aragona, 27

Duca d'Orlens malcontento l'infellonſ e cºn

tra il Re ſuo fratello, 75

Duca di Lorena ingannato ſotto la fede, 17 º

protetto da Spagnoli, 17 .

Duca di Bragan Ka, e ſua ribellione, a 2

Duca di Seſſ, quel, che dice è Filippo Sscon

do » 238

Duca Mrig y

IE Loquenza neceſſaria al Miniſtro, 22

Epaminonda lhebano vigilante, i 67

Eſempi come debbano eſſere, e come da imi

tarſi, a 1

Ettorre Ferramoſca Capuano Capitano valo:

roſo, 92 -

Bufeſsione, e ſua virtù, sa

F -

F Abri della loro fortuna, e loro errori, i

Fallari Tiranno,e ſuoi detti, 5

Fortuna finto nume da ſciocchi, 1. come ſi di

pinga, 3. abuſo del Mondo in attribuire e

à lei ogni felicità. 5

Felicità ritrouaſi ſolo in Dio, i

Filippo Secondo religioſiſsimo, 15, prudentiſti

mo, i s. ſuoi detti, 77. ſue leghe, 16 ſua

li

º

FPF

a
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liberalità. 152. ſue attioni 1s.

Filippo Terzo,e ſua pietà, 16. ſpediſce vn'ar

mata per Algieri, 25.

Filippo IV ſuo conoſcimento,prudenKa, co

attioni. 17

Fede mantenimento della bumana ſocietà,

fol. 33

Fauoriti di Principi, 52

Furia Fran Keſe, i 84

Filippo Lanigrauio prigione, 112

Fauſtina Imperadrice adultera. 37.

Filoſofia,e ſuoi effetti, 36. es 64

Ferdinando Secondo Gran Duca di Toſcana ,

Idea del Principe Chriſtiano, compendio del

valor de ſuoi Aui, 2 32

Fideltà ſpagnuola, 6

Fernando Cortes fideliſsimo, 62

Fellonia come ſi puniſca, 65

Fauoriti di Principi ſenza merito, si

Felicità mondana, e ſuoi effetti, 179

Forte KKe chiaui de Regni, 66

Franceſi impatienti , 64. 183. calano in Ita

lia, i 8 3. ſi ribellano, 3 2. loro ſd tio

mi in Francia, 2 i s, deſiderano i loro

commodi, 84. ſono difatti in Italia»

87. tiranneggiano in Sicilia, 89.

b Veſpro
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Veſpro Siciliano, 9o. ſon rotti, 9 i loro con i

federationi, 84. leggi:rezze, 185

Franceſco primo Re di Francia viene in Italia,

9o. è fatto priggione, 9 i

Filoſtrato odiato da Dioniſio Tiranno, 95

Fabio Maſsimo, e ſuo parere, i 35

Ferdinando Primo Gra Duca di Toſcana, 191

Floro Poeta ſcriue ad e Adriano Imperadore, e

ſuo otio, i 67

Filippo il bello Re di Francia, e ſia impietà,

fol. 2 o 5

G

G Aſtonde Foix perſonaggio reale, 197.ſpe

rò d'eſſer Gran Capitano, 2 o 3 ſua mor:

te , 2 o 5

Galba Imperadore nella vecchiaia, 9 ſuo valos

re , 2 o I

Gio. Luigi Conte Fieſchi, e ſue ſciagure, 177

Germanico tenuto in dietro, 32

Giugurta, e ſuo fine, 1 12:

Gloria di chi honora i virtuoſi, 137 ,

Goffredo Buglione Re di Ieruſalem, 24

Gio. di Medici liberaliſsimo. 2 3 1

Gouernator di Popoli, e obligo del ſuo offiº

C10 , 2 O

Giuſtitia, eſuoi effetti, 142
- - Gio.
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Gio. Andrea d'Oria generaldelmati con l'ar.

mata in Algieri, 2 5 -

Gothi,e lor dominio, i sy

Giuſtiniano perche fu chiamato Franco, ss

Gran Capitano ſuo valore ſua carica, a o ſae

fedeltà, e giuſtitia, 6 1. ſua ritirata, e gran

dezza, 62. bebbe grand'eſperienza militare,

2 o2 ſue qualità,148.

Grigioni,e lor Tirannide, 8o.

Gregorio Decimoter Rc, e ſue lodi,s, attioni,

fol. 142.

Gregorio Decimo quinto mantiene il Preſidio

in Valtellina, 82

Giorgio Baſia comanda gli eſerciti, decrepito,
fol. 2 o 1

Germani,e lor coſtumi, 2 o 2

Gioſeppe Balſamo, e ſua intrepidità, 2 i 2

Giulio Secondo, e ſuoi oggetti, a 3 o

Giuliano di Medici e ſuo caſamento, 233
- H

H Enrico Quarto Re di Francia mette all'.

- ordine vn groſſo eſercito, 2 6. ribenedetto

da Papa Clemente Ottauo, 243. ſuoi detti

ſotto Amiens, honora il Marcheſi di Mon

te Negro, 64 ſua morte, 22 i

Henrico Cardinale,e R di Portogallo dichiara

- b 2 il
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il ſuo ſucceſſore, 225 . -

Henrico di Guſman Conte di Oliuares Amba:

ſciadore in Roma, 238

Henrico terzo Re di Francia ſua morte, 2 a 1

Henrico ſecondo Imperadore d poſto,eperche,

fol. 43

Huomini infingardi,e loro qualità 3 I

Huomo come ſi procacci la fortuna fouoreucº

le, 5

Humana ſapienza ignoranza appreſſo Dio,

fel a

I

Ddio ſicura ſcorta delle noſtre attioni, 5.

laſciò l'huomo in mano del ſuo conſiglio, 6.

ſi riſerbò gli euenti, 7. ha remunerato il be

ne, e punito il male in ogni tempo, 9 fu chia

mato Padre, 144

Ingleſi occupano il Regno di Francia, 79

Ira, e ſuoi effetti, i 56 -

- L

- L Eone il Santo, e ſue attioni, 9

Leone e Allatio huomo dottiſimo, 37

Liberalità, e da chi vſata, 1, 1

Licinio, e ſua ignoranº, 262

Lo:
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re

fol. 64 -

va

Lorenzo di Medici, 22

Leone Decimo ſue lodi, 142. 231 e 23; .

ALodouico il Santo Re di Francia incontra mil.

le ſciagure, 22

Legge neceſſaria al Principe, 4 i ſuoi effetti, e

come debba chiedirſi dal Principe, 42

Lotrecco eſedia N apoli, 9 o vi muore, esº

reſta disfatto il ſuo eſercito, 9 I

Lodouico Vndecimo ſua breue Vittoria in Na.

poli s 9 1 - -

Lettere in che ſtima debbono eſſere, 118

Legge Reggia a chi conceſſa, 43

ALegge Salica, come entrodotta in Francia,

fol. 135

Arco Aurelio il filoſofo, 36. come go

tiérmo, 37.

Miaria Regina di Francia conchiude i parenta

di tra le due Corone, ſcriae al Principe di

Condè, 74: vuol conchiuderlo con Inghil

terra , 93 -

Marco Antonio Colonna Vicerè in Sicilia,

fol. 142 -

Marcheſe di Monte Negro in eAmiens,

Mans
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Manfredonia preſa da Turchi, 64

Marco Terentio, e ſuoi detti, 18e

Mauritio di Saſſonia prigione, 21 a

Marcheſe Spinola, 27 - -

Maſsimiano Imperadore, e ſuoi detti i 167

Martiano Imperadore , 167

Martin Lutero, e ſua apoſtaſia, 23 3

Meſsina,e ſeditione ſuſcitata in eſſa , 2 i 2

MiXzi per acquiſtare l'amor de ſudditi, 143.

2 I 5

Mereſcial di Biron ſua ribellione, e morte, 63

Mecenate conſiglia Auguſto, 52. e9 179

Miichel'Imperadore inetto al gouerno, 83

Mereſcial di Toras lo dato, ſua morte, 92

Miniſtro guidato da Dio, i 23 punito per ſuoi

delitti, 49 come debba gouernarſi, i 64 co

me hà da ſeruirſi dell'auttorità, 155. ſua

naſcita, qual eſſer debba, 53, eſſendo ſauio,

come vien chiamato, 1 1 8. non s'arroghi

quel, che il Principe ſi riſerba, non è compa

gno nell'Imperio, 52. non deue eccedergli

ordini, 94, quando ſi può dir prudente 98.

e9 1 3o. ſue attioni eſſendo di vil condittio

me, 12 i ftti della ſua bontà. 157. deue

fuggir la Guerra, 172, ſuoi coſtumi, 45.

ſue ricchi (3,46 di che coſa deue guardarſi,so

- - Mo
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Monarchia, e ſua forma, 98. e9 127.

Monarchia di Spagna, 127. ſuo Gouerno,e

conſigli, 127

Erone, e ſue ſceleraggini, i 16

Nerua, ſua prudenza,ey gouerno, 38.

adotta Traiano, 134 ſua dottrina, e ſua
el 4 , 2 o I

Negaretio, e ſua impietà, 2 o4

O?" e ſuoi effetti, 162

Oro di Spagna, 15. e 64

OKsa, e ſua morte, 2 o 5

P

Aolo Ter (o, e ſuo valore, 235

Paolo Quarto fa opere di gran Aima, inga.

nato da ſuoi, 24o -

Paolo Quinto, e ſuo gouerno, 245 -

Paralelli tra le coſe paſſate, e future difficili,

fol. 197

Parentati di Principi, e loro fetti, 1 co. 191

Pallante fauorito da Nerone, 52

Papiniano,e ſuoi detti, 42

Pauſania, e sua Giuſtitia, 97

Parto della Regina regnante di Francia, 194

Paeſi Settentrionali, e loro inclinatione, 233

Pan
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Penſieri vani di colºro, che cercano hauer parte

nelli con claui, 242 -

Pertinace ſuo impero, ex- età , 2 o I,

Penelope vigilantiſſima, i 68
Perafan di Ruera Duca d'Alcalà gouerna il

Regno di Napoli, 14 º

“Piena poteſta come debba vſarſi, 42. 186.

Pietro Aldobrandino, e9 ſuo valore, honorato

dal Re Cattolico, 2 44 -

Pietro di Medici và à Carlo Ottauo, 12

Pio Secondo, 188 -

Platone perſeguitato da Dioniſio, 95

- Pontefice maſsimo, come vien chiamato ne Sa

cri Canoni, 2 e 4. 2 27. ſua creatione,44.

2 2 6

Popolo Hebreoſotto Egitto,e Babell, 9

Politica moderna, e ſuoi fini , 1 2 3

Principe Abbate Piretto, poi CardinaleMon

t'alto, Signor di gran qualità, e ſtima,

fl. 243

Principe, e ſue ſpeculationi, 35. e guidato da

;

;
R

Dio, 49 è vn perpetuo maeſtrato, 4o,

come fa crollare il ſuo ſoglio, 1 o 1. ſua fe- -

licità, ss. deſideroſo di gloria, 97 deue

ſoggiacere alle leggi, 4 i ſuoi oblighi, º 28

Prencipe di Condè, eſaa diſobbienza, 73
- rin

R.

R.
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Principe di Condì, ſeguita la parte degli Vgo
notti, 63 - -

Prighi di bellaºgº potenti, 135

IR Agione madre delle Vittorie, 1 o 7

Ranuccio Farneſe Duca di Parma con

vna armata in Algieri, º 5

Ragione di Stato, ſua diſfinitione, 2 9. ſuoi

ºffitti, non accoppia ci la Politica Chriſtia

ma, a oc. da chi fa prima vſata, 3o. con.

traria alla Giuſtitia 3 o. ſuoi ogetti » 3 º 5

Ravenna locofatali è Franzeſi, 87 -

Re Cattolico, e ſua liberalità, i 52 imitator

di ſuoi Aui, 26 -

Re di Suetia, e ſua morte, i 14. ſuoi diſegni,

- ol. I 6 -

ri degli Arabi per che mancò in Hſpa.

gna, 43 -

Rigni delle due Sicilie, e lor giogo, º 87

Repentino,e ſua infamia, 33 - -

Regno di Portogallo edificato di Franzeſi, da

to in dote a Franzeſi, ſua ribellione, 2 º 4 -

Republiche,e lor maniere nel caſtigare, 97

Re di che habbia neceſsità, 1 o

Rgno Ottomano, ſua Politica, io ſuº con

federationi, i 1- - -

C - R. -
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Religione cagione della felicità terrena e celeſte,

i . difeſa di Regni, 9

Rſi oſta dell'Oracolo di Mercurio, i se

Roderico Calderon, ſue grandezze,º mºrtº -

fol. 58

Romani, loro dominio,e lor Religione, i lor

Monarchia, 1 i 1. loro ignominie, º iº -

da eſſi paſſò l'autorità al Senato, e pºi al

Principe, 4o

S Alomone e sue prerºgatiue, 14 i

– Sede Apoſtolica ſue diligenze, 77

Seiane, 3 . ſue ſceleraggini, 49

Seditioni in Napoli, 2 o 9

Seditioni in Francia, 2 s. * 16. • 17 º º

Sergio Primo, Pontefice,chiamato Padre, e'

poi i ſuoi ſucceſſori, i 43

Seneca, e ſuoi artefici, 3 i ſuoi detti, ºº.

i 7. 45

Serpenti di Creta ſenza veleno, 64
Scrittura Sacra necſſaria a Principi, i zo.

e9 11 8.

Scipione, eſuoi oblighià Lelio, ſua vigilanº s

fol. 167 e

Saraceni, 187.

Solimano ſuo valore, e faga, 14

- - - - Siſto

.
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Siſto V Pontefice di gran valore,e ſue glorie,

242. ſuoi nepoti amati, e 9 honorati dal

Re Cattolico, 24 1

Sigiſmundo Re di Suetia depoſto, 4

Subiſſe ribelle, 6 i -

T

T-4rquinio,e ſua politica » 31

- Theodoſio ſplendore delle Coroni Impe

riali trà Chriſtiani - 23 o .

2 hedora 1mperadrice perueſa, 12 s

Themiſtocle » I I -

2Ihebani, e lor giuſtitia, 126

2Theodoberto Re de Galli violator dellafede »

s6 disfatto in Italia, 87 - - -

2Theodorico Re di Gothi, e ſuoi detti, 53. 16

Tiberio, e Saiano, 49. ſue opere, iº 8. ſua

eAtheiſmo , 33

2 iranno,e ſue qualità, 33

Torquato e ſua giuſtitia, 97

Turanco inimico dell'otto, i cº

Turino venditor di Fumo,eſua morte, 37

Traiano ſua dottrina, 38. ſua adottione,

15 t. glorioſo trà Gentili, 23: ſuo Im:

perio, 38

C è Val
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– . V

V Atallina manda ſuoi amboſideriº

Spagna, º o

Vaſſalli, e loro oblighi, 2 º 4

Valezzo, e rotta in eſſo, i 24

Vincislao Imperadore diſautorato i 269

Vincenzo Starace,e ſua morte, º
Viſp ſiano Imperadore, ſº vecchiaia, º o i

Veterafino, e ſua inchieſta, i 37

Vigilio Papa eloquentiſsimº, º

Vibidenza douuta al Principe, 73
Venetiani giuſtiſsimi, 97: lor grandexº, lor -

gouerno, ſono ſplendor d'Italia, 1 a º

Vlpiano ſuoi detti, 4 º -

Villaroi gran Miniſtro a Henrico Quarto Re

di Francia, 52 - -

Vinta Caualiero ſtimato dal Gran Duca Fer

dinando di Toſcana, 5 º

Vigilanza, e ſuoi fitti» º69

-

Z

ZA" Pontefice dà iltitolo di Chriſtia

mi simo à Fran Keſi, ººº

Zotico fauorito d'Eliogabalº, º

I L F IN E.

-
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Degli Argomenti delli Diſcorſi del

- - Primo Libro del Perfetto

- - - - - - - - - Miniſtro . - - -- - - -

-

”SHe non puòi" vno state ſenza

A la Religione del Principe, è del Miniſtro, Di

ſcorſo Primo: . . . . .. fol, i

Che l'Artedel Gouernare, ancorche ſia più d'ogni al

tra arte difficile, diuiene facile, ſe dalla Politica

:i" e dagli eſempi dei buoni ſi apprende.

Diſcorſo II . . . . .. .. fol i9

ci i coglione della Morale guida alla diſti,
-f" alla Ragione di Stato, º all'uſo del

la Politica Moderna biſcorſo iii fol. 38
Come s'intenda quel detto del Sauio, Beato il Mondo

ſe i Filoſofi regnaſſero,e filoſofaſſero i Regi. E chi go

uernai le gouernare con l'eſempio di ſe ſteſſo cd

forme al detto di Claudiano. -

º Regis ad exemplum totus componiturOrbit.

È di Giulienale - , i

. Ei pdmint more Caſirianuibail

biſcorſo tv. - fºl, 35

Che il perfetto" dal ſuoi":
femineiationei" il merito è il cittino è
i" col caſtigo,è" ro di Naſcita non

ine" tiº"
ti, "i fol, 48

di i

- - - -

-- a - -. i r

e cadute d'Alcuni Miniſtri: fiſcorſo V. i

Che la fedeltà del Giá Ca iti Firaini,
i . - teſs



- Tauola delli Diſcorſi.

teſe,e di Alburquerque, fanno più al viuo riſplene

dere la fedeltà Spagnola verſo il ſuo Rè,Si diſcorre

del Dica d' Oſuna, é d'Anton Perez. Diſcor

ſo VI. , fol. 6o

Della vbbidienza del Duca d'Alua al ſuo Re,e dell'o-

bligo,che ciaſcuno ſuddito, ancorche grande hà

d'vbbidire al ſuo Principe, e della diſubbidienza

de Franzeſi. Diſcorſo VII. , fol. 72

Che negli negotij,che s'imprendono con la Politica

Chriſtiana non ſi può errare, e ſe i ſucceſſi non rie

ſcono come ſe deſiderano, biſogna credere, che na

ſca da Cauſa ſuperiore,ma non però ſono cadute, ée

errori. Diſcorſo VIII. fol. 76

Si verifica queſto con le cadute, 8 errori de Franzeſi:

Diſcorſo l X. fol. 83

Che il Miniſtro non deue traſgredire gli ordini del ſuo

Principe, ancorche la traſgreſſione apportaſſe viti

ie. Diſcorſo X. fol. 94

DEL LIBR o se con D o.

Che la Giuſtitia deue eſſer preferita dalMiniſtro è qual

ſiuoglia intereſſe, è del Principe, è di Stato, e che

per la ingiſtitia della cauſa ſono perduti, i Regni.

Diſcorſo Primo. º fol. 1 co

Che il Miniſtro deue eſſer dotto,e la ſua dottrina de

ue eſſer congiunta alla bontà che può dirſi il Q in

tº temperamento, per poterſi chiamar perfetto, &

che l'Arte del perſuadere gli è neceſsaria,ma come

eſser d bba. Diſcorſo II. fol. 1 I 6

Che il côſiglio del Principe, ancorche ſubordinato al

- - Mi
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º

t
- Miniſtro, deue eſsere di più perſona. Diſcor

ſo. III. fol. 126

Chevna delle qualità, che fanno glorioſo il Miniſtro

è di diſporre il Principe à diſpenſare gli honori à

meriteuoli. Diſcorſo IV. fol. 131,

Che deue il Miniſtro procacciarſi l'amore del ſudditi,

e con quai mezzi. Diſcorſo V. fol. 143

Che la V gilanza, e la Prudenza fan chiaro il Miniſtro

e she l'Otio gli è grandemente dannoſo. Diſcor

ſo. VI. - fol. I 6 I

Che il perfetto Miniſtro deue à più potere fuggire la

guerra. Diſcorſo VII. foi. 172

Chevn Capitan Generale d'eſerciti, che ſolamente

-

ſi laſcia guidare dall'ardire, 8 in eſso confida ſenza

prudenza, poca gloria ne riporterà.Diſ.VIII. f. 17é

Si verifica il precedente diſcorſo con l'eſempio de'

Franzeſi. Diſcorſo IX. fol. 183

DEL LIBRO TERzo.

Crisi matrimoni de'Principi per lo più ſono più -

cagione di parentella, che d'amicitia. Dal parto

della Regina di Francia e dell'epulſione delle Da

me di Corte dell'wna, e l'altra Regina di Spagna, e

Francia. Diſcorſo Primo. fol. 189

Che le comparationi tra le coſe paſsate, e le future n 3

ſolo ſono di ſicili, ma impoſsibili, e che il paralello

trà Gaſton di Foiz & il Gran Capitano è coſa da in

douino, Diſcorſo I [. fol. : 97

Che non ſi deue fi niun modo ſotto qualſiuoglia pre

teſto far guerra da Principi Chriſtiani al S mmo

. - Pon

N



Tauola del Diſcorſi.
Pontefice. Diſcorſo Iii fol aca

Che i " impoſti dal Principe per difeſaeisi

non debbono alterarl'animo del ſuddito; e che il

ſtiddito diuoto non fa ſedittione contro il ſuo prin

tipe per qualunque accidente. Diſcor IV: fol.288

Delfe ſeditioni ſuſcitare nel Regno di Francia in di.

nerſi tempi per impoſitioni di Dati, è alteratione

del prezzo delle monete. Diſcorſo V. fol. 214

Che i" de Pontefici, per ordinario ſon ſanti,

conſiderati ſenza paſsione, e che non inſtà à noi

" eſaminargli, e che la Creatione d'eſsi è ſolo ope
r dello spio Santo. Diſcorſo V f fol. 2 a 6

- s - : -
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si è quìpoſta la Tauola degli Autori,

de quali nell'Operaci ſiamo ſeruiti an: -

corche ſiano citati nel Margine, acciò

ſivegga che i Diſcorſi non ſono detta:

ti dal Capriccio, ma dalla -

verità.

A Capito Diacono. S Bernardo.

S. Agoſtino. Camillº Borrello,

Albano Tutino, in Onoſ- Caſsiodoro -
ſandro - Cominco .

S. Ambroſio. Ciaccone Vita di Pon

Ammiano Marcellino, tenci
Andrea d'I etnia - Cuſentino Vita di Pon

Antonio Codro. tefici.

Antonio G b illo- Catullo.

Alberico d R ſata. Coriolano Martirano,

Aleſſnd o Tartaglia- Carlo Paſquale

Apollonio. Celio Rodigino,

Ariſtotele. Corio H ſtorie di Milane

Ariſtofane. Cicerone ,

A guſto Imperatore Claudiano Poeta.

A , ldo F tronio delle Cleobºlº:

coſe di Francia. Concilij Sacri

p Ido da Perugia- Ceſare C mmentarii.

S Baſilio M gno. Cino da Piſtoia.

Baronio Cardinale. Cornelio Tacito.

Boetio. Caguino Cronic. di Fri

Biblia Sacra, cia D

i

-

-

- -



Dino Mugellane .

Diotimo.

Dioniſio Alcarnaſſeo.

Diogene Pittagorico.

Dione Caſſio.

Diogene Laertio.

Diodoro Siculo.

Elio Spartiano

Egidio Perrino.

in vita Iuſtiniani.

Eutropio.

Elio Lampridio.

Eaea Siluio Pio Secon.

do.

Ennio.

Egidio Colonna Cardi

nale -
-

Epicarmo

Euangelo Sacro

Euſebio Ceſarienſe

- Euripide º

Filippo della Torre nel

Principe.

F.lonide -

Flauio Vopiſco in Au

reliano.

Franceſco di Quiueda

Fra Gio. S.Maria.

Fracchetta Principe.

Giouenele.

G o Antonio Palazzo

Kagion di Stato.

Giulio Capitolino:

Giuſto Lipſto.

Gondenſalub di Vlla.

Diego de Hae eticis.

Gio. Battiſta Ignatio.

Giorgio e M rula.

Gio Imperiale.

S G egorio M gio .

S Gregorio Nazaize
In0 ,

Genebrardo .

G egorio Oloandro.

Giulio Caro.

Gio. Monaco.

Gio de Andrea.

Gio, di Mariani Hiſto -

rie di Spagna.

Giannetto de defens.

Herodoto.

Heredia Vita di Filippo

ſecondo.

Homero

Henrico Caterino d'Aui

la H ſtorie di Francia.

Hppolito Colli nel Prin

cipe.
-

Hugone di S.Vittore.

Hermoldo in Cronica

Seleucem:

Iaſone de Maino.

Lattantio Firmiano.

Leone Allatio.

Lucano

S. Lee



S Leone Papa
Plutarco

Parpaglia.

Maffeo Barberino Vre

bano VIII.

Marſilio Ficino,

Mario Salominio in Prin:

cipe -

Martiale.

Maeſtro delle ſentenze.

Mariano Soccino.

Menandro. “

Metafraſte,

Matteo d'Affitto.

Muſcatello Cronologia

Auſtriaca.

Nicolò Boerio.

Oro Apolline Niliaco

O oſſandro Platonico

O atio Flacco.

Ovidio. -

Offedutio Ancaiano,

ottauio Panzircli -

-

S. Paulo.

Petronio Arbitro

Petrarca -

-

Paulo Diacono -

Pittagora -

S.Pietro Criſclogo

Plinio -

PIatone.

Pier Mattei.

Plauto:

Platina.

Pomponio Leto.

Polibio.

Prudentio.

Procopio- -

Proſpero Farinaccio,

Q. Currio.

Quintiliano.

Ragion Ciuile, & Cano

Im1C3 e

Raffaello M.ffeo Velier

CaflOe - -

Ripa.

Ruffino.

Sabellico,

Saluſtio.

Seneca,

Sigonio -

Silio Italico.

Simmaco, -

Suetonio Tranquillo,

Sofocle.

Socrate.

Strada Vite di Impera

tOII e -

Suida.

Summonte Hiſtor. del

Regno di Napoli,

Scipion M.zzella Hiſt.

del Regno di Napoli,

S. Tomaſo.

- To



-

-

-

Tobia Corona. Vberto foglietta,

Tomaſo F. zzello Hiſt. Vegetio:

di Sicilia. Virgilio Poeta -

Tucidide delle guerre e Vrbano Fieſchi.

della M rea, Veſcouo diTiro

Trebellio Pellione. Xenofonte.

Tomaſo Roccabella . S. Zeferino Papa.

Valerio Maſsimo. -

I L F I N E.
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